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Il n’y a plus eu médecine , et depuis 
longtemps, ni principe, ni foi, ni 
loi. Nous construison uue tour de 
Babel, ou plutót nous n’en som- 
mes méme pas là , noHS ne con- 
struisons rien. La doctrine la plus 
générale qui exisle est la doctrine 
homoeopathiquo ; cela est étrange 
et douloureux; c’est une honte pour 
la médecine, mais cela est. 

Marchal de Calvi, prof, 
della Facoltà di Parigi, 
nella France medicai et 
pharmaceutique. 
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IL MARESCIALLO 


laosa oa saìoaaaa 

E 

L* ANTIOMIOPATIA 

I 

Per chi non lo sapesse, il Maresciallo Duca 
di Saldanha è il più illustre uomo di stato del 
Portogallo, valentissimo nelle armi e nella di- 
plomazia, e, ciò che più monta, dotto, leale, 
generoso, amico del vero non timido, e ricco 
di tutte le esimie doti che costituiscono lo squi- 
sito cavaliere, il perfetto gentiluomo. 

Qual meraviglia che un intelletto si altamen- 
te temprato ed un cuore tanto aperto ad ogni 
più nobile ispirazione s’ innamorasse della omio- 
patia, di questo gran dono che la Providenza 
faceva agli uomini nell’ esordire del secolo XIX 
e che gli uomini ciechi ed ingrati sconoscono 
ancora e calunniano? Se ne innamorò dopo 
fatti splendidi e decisivi, dopo uno studio co- 
scienzioso e profondo. E allora, come è debito 
di ogni uomo cui si riveli la verità, ei non 
istette pago a goderne i beneficj solo per se, 
ma si diè a divulgarli onde potessero fruirne 
i suoi concittadini, e si costituì dell’ omiopatia 
campione, propagatore e proiettore magnanimo; 
esempio e rimprovero solenne a tanti doviziosi 
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e polenti uomini i quali la scienza scoperta da 
Ilahnemann amano sì, ma l’amano timidamen- 
te , I’ amano fiaccamente , 1’ amano egoistica- 
mente. Ed ogni istituzione sorta nella capitale 
del Portogallo a vantaggio dcll’omiopalia , di- 
spensari, giornali, farmacie, lutto fu opera sua, 
di tutto si è debitori al suo illuminalo ed elet- 
to spirito, al suo valido ed instancabile patro- 
cinio. Dopo ciò varj scritti ei produceva, aventi 
per iscopo la difesa e la diffusione della nuova 
dottrina. Notevolissimo soprattutto è il di lui 
libro, dato alle stampe in Lisbona col titolo 
« Stato della medicina nel 4858 » ; il qual li- 
bro è una requisitoria, un processo nelle for- 
me dal quale risulta la più insigne condanna 
dell’ allopatia e V immensa superiorità, le ra- 
gioni scientifiche, il vero ond’ è informata l’o- 
miopatia. 

Il 

Sono alquanti mesi e il Maresciallo Duca di 
Saldanha veniva in Roma coll’ alta qualifica 
di Ambasciatore della Corte di Portogallo pres- 
so la Santa Sede. Fu grande fortuna per la 
nostra causa. Devoto ognora alla Omiopalia, 
onorava egli del suo consorzio e della sua be- 
nevolenza parecchi cultori ed amatori eh’ essa 
ha e vien cattivandosi sempre in maggior copia 
nella capitale del mondo cattolico. Uno di que- 
sti gentili che si appassionano per quanto può 
tornar utile alla grande scoperta si fece allora 
a pubblicare con giustissimo scopo : « Due pa- 
role intorno alla Terapeutica allopatica ed alle 
piccole dosi somministrate dai dottori omiopali- 
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ci (1) »; vale a dire diè tradotla una piccola 
parie, la parie più popolare, dell’opera sullo- 
data del Maresciallo di Saldanha , ed innanzi 
tutto i motivi pe’ quali egli dovette riguardar 
con orrore la terapeutica allopatica. Tali mo- 
tivi, ridotti a tre, vengono così formolati: 

« 1° Non posso veder senza orrore , dice il Duca 
di Saldanha, che allo studente che finisce il corso di 
medicina e riceve il diploma di medico o di chirurgo , 
sia permesso senza la più piccola responsabilità impie- 
gare a suo bel piacere più di cento attivissimi veleni, 
che molle volte producono la morte dell’ infermo , ca- 
gionando a quelli che si sottraggono dalla malattia e dal- 
la cosi delta medicina, infermità croniche e permanenti, 
rovinando la loro costituzioue, e producendo la degra- 
dazione delle future generazioni. Non posso ricordarmi 
senza fremere del modo come si abusa della sanguigna 

[ >er alleggerire momentaneamente il male stesso da cui 
’ infermo è preso, con la certezza che il medesimo sa- 
lasso produrrà nuovi e più forti attacchi , ai quali suc- 
cederanno altri salassi , finché , estenuate le forze , sia 
ridotto l’ infermo ad un deplorabile stato, che necessa- 
riamente deve finire colla morte. Non posso eziandio ri- 
cordarmi senza fremere delle crudeltà con che si tor- 
mentano i poveri infermi nell’ ultime ore della loro esi- 
stenza, riempiendoli di piaghe per P applicazione di ripe- 
tuti caustici, dicendosi: È assolutamente impossibile il 
sottrarsi alla malattia , ma in extremis estrema fianl ; e 
perchè non si dica che il paziente morì senza lutti gli 
sforzi dell’ arte, riempiasi di caustici, gli si tagli la pelle, 
e si rendano le sue ultime ore in questo mondo ore d» 
dolori e di tormenti, privando anco i,n tal modo l’ infer- 
mo di potere negli ultimi momenti dell’ esistenza elevare 
il di lui cuore tranquillo a Dio onnipotente, innanzi a 
cui comparirà fra poco. 

« 2° Gravi patimenti ho sofferto, dai quali mi ri- 
stabilii soltanto dopo che abbandonai la cura allopatica 


(1) Roma, pei tipi del Sinimberghi, 1863. 
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o r evitai. (È a vedersi nel libro dell’ autore l’ interes- 
sante descrizione delle di lui infermità.) 

« 3° Perchè F allopatia, per lo stato di anarchia in 
cui si trova, non può lasciarsi di considerarla come pre- 
giudiccvole alla società. - Perchè non è una scienza, ma 
nn misto informe di idee inesatte , di osservazioni pue- 
rili , di mezzi illusorii , di formole cosi bizzarramente 
concepite, come malamente raccolte ; non avendo essa 
principj fìssi, essendo la sna terapeutica appena una col- 
lezione di ipotesi immaginale dai medici in tutti i tem- 
pi. - Per il completo assurdo di accumulare tante dro- 
ghe nella stessa ricetta, affidando il risultato delle loro 
applicazioni all’ azzardo delle congetture , verificandosi 
per conseguenza infallibile F essere il povero ammalato 
ingannato a costo del suo denaro. - Perchè la sua co- 
noscenza, in riguardo agli effetti dei medicamenti, è tutta 
empirica. - Perchè per 1’ abuso che fa dei medicamenti, 
dei quali neanco immaginar può gli effetti nelle malattie, 
delle quali raramente conosce la forma e dei quali igno- 
ra sempre la natura, presenta risultali veramente sfavo- 
revoli, essendo molte volte il medico peggiore della in- 
fermità , si che convenga temerlo più della malattia e 
fuggire da esso come dal più pericoloso veleno. - Per- 
chè lo stato della scienza è lamentevole , giacche ogni 
venti anni al più tardi, le scuole cambiano di sistema , 
essendosi veduto nello stesso collegio o scuola di me- 
dicina, presentare un professore di clinica nella prele- 
zione del lunedì come àncora di salvezza, nella malattia 
(una pericardite) che curava in presenza de’ suoi disce- 
poli, quello stesso che un altro professore di clinica del 
medesimo collegio, nella prelezione che fece il seguente 
mercoldl, dichiarò fatale, applicando invece alla sua volta 
qual' àncora di salute nella stessa infermità, della quale 
eziandio trattava in presenza degli stessi studenti, quei 
medicamenti che due giorni innanzi e nell’ aula medesi- 
ma il suo collega avea dimostralo esser pregiudicevoli ; 
essendosi veduti inoltre entrare nello stesso giorno tre 
ammalati di tiro in circostanze identiche quanto alt' età, 
intensità e periodo della malattia , ed essendo stati di- 
stribuiti iu tre differenti infermerie, affidali a tre diversi 
medici tulli figli della medesima scuola e seguaci delle 
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silesso chiamalo sistema, applicar 1’ uno sanguigne e mi- 
gnatte, r altro purganti drastici, ed il terzo bevande dì 
oppio e vino. Se il metodo di cura fu diverso, differen- 
te non fu il fatale risultato. - Perchè Io studente di me- 
dicina che esco dall’ università o dalla scuola si vede 
nella necessità di cominciare di nuovo la sua medica 
educazione, a carico degl’ infermi , andando molti anni 
a tentone, guidalo dal caso e riuscendo ad esperimenti 
€ infelici successi, nella maggiore ansietà di spirito , e 
nelle angosce di una tormentata coscienza. - Perchè il 
virtuoso Belley morì pieno di rimorsi, dicendo nei suoi 
ultimi momenti che la sua coscienza 1’ accusava di aver 
ucciso metà degl’ infermi affidati alle sue cure. - Perchè 
Slhal dichiarò essere la sua coscenziosa opinione che dì 
dieci ammalati che morivano , sette erano uccisi dalla 
medicina. » 

Abbiamo volato porre di nuovo solio gli oc- 
chi del pubblico queste considerazioni collo 
parole istesse del Duca di Saldanha, e perchè 
contengono esse verità che non verranno ripe- 
tute mai troppo , verità le quali torneranno 
sempre fruttuose a chi abbia intelletto sano, e 
perchè ben si comprenda lo stato della qui- 
stione. Indi il nobile autore soggiunge: 

« É al certo triste, spaventoso , orribile ciò che ho 
qui scritto a riguardo del sistema allopatico; ed il lettore 
che mi conosce non mi farà l’ingiustizia di giudicare che 
presento alcuna asserzione non solo senza fondamento , 
ma neppure senza risultalo sul mio modo di considerare 
quella terapeutica. No , mille volte no 1 In quello che 
presento scritto non apparisce una sola idea che sia mia, 
ma tutto quanto ivi si trova è la compilazione delie opi- 
nioni di alcuni primi medici allopatici, etc. » 

E qui viene a trascrivere le opinioni dei più 
grandi medici onde 1’ allopatia possa andar su- 
perba, come Paracelso , Boerhaave , Van-Hel- 
monl, Girtanner, Reil, Slhal, Bichat, Bordeu, 


Digitized by Google 



6 

Itostan, ltroussais, Pietro Franck, etc. etc. , i 
quali a parole molto esplicite, ne’ momenti in 
cui le passioni scientifiche non facevano loro 
velo, furono dalla forza delle cose e dalla po- 
tenza del vero tratti a confessioni solennissime 
intorno alle stranezze, alle assurdità, alle im- 
potenze, ai danni delia medicina allopatica che 
invano tenta coprire le sue miserie col titolo 
fastoso di classica. 

Dopo di che, nelle ultime pagine di quest’opu- 
scolo, si viene a toccare 1’ argomento della te- 
nuità delle dosi per le quali i piccoli e gran- 
di volghi ebbero ed hanno tuttavia materia ab- 
bondantissima di cachinno e si sforzarono sem- 
pre di spargere il ridicolo e la disistima sulla 
dottrina di Hahnemann , opponendo così alle 
ragioni della scienza il dileggio e l’ epigramma, 
e rispondendo alle premure dell’ umanità infer- 
ma che dimandava la verifica delle promesse 
che lo erano fatte, colle risa e collo scherno. 
Ottime argomentazioni, le quali non crediamo 
faccia bisogno di qui ripetere , sono ivi spie- 
gate a render chiaro 1’ immenso potere nella 
natura delle cause infinitamente piccole ; potere 
pel quale si è in diritto di stabilire anche a 
priori la forza e 1’ efficacia delle minime dosi 
adoperate in omiopatia. 

La conclusione o scopo, di questo scritto la 
troviamo a pag. 13, e la riferiamo colle testuali 
parole dell’autore: 

« Si pregano con il più possibile ardore tutti 
i padri di famiglia per 1’ amore dei propri fi- 
gli, tutti gli uomini di lettere per l’aniore del- 
T umanità, che vogliano verificare se l’omiopa- 
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tia non si' trova in circostanze interamente op- 
poste all’allopatia; se l’omiopatia è o non è 
scienza che si fonda su principj certi ed inva- 
riabili ; se il medico omiopalico conosce o no 
con certezza 1’ effetto del medicamento che am- 
ministra. Un rigoroso dovere li chiama ad un 
tale esame, e così eviteranno i rimorsi che ne- 
cessariamente saranno il risultato di vedere i 
loro figli ed i loro amici nelle ultime ore della 
loro esistenza soffrire i tormenti ai quali sono 
sottoposti gl’ infermi affidati all’ allopatia. » 

111 

È inqualificabile e sovranamente ingiusto il 
procedere dell’allopalia verso l’ omiopatia. Dopo 
essersi negata a conoscerla, a studiarla, a spe- 
rimentarla fin dal bel principio; dopo averla 
fatta segno a tutti i mali trattamenti eh’ erano 
in suo potere, ora respingendo da ufficj sani- 
tari, meritati anche per concorso , studiosi ed 
egregi uomini perchè devoti alla scienza di 
Hahnemann , ora opponendosi alla fondazione 
d’ istituti e di giornali nei quali fosse profes- 
sata 1’ omiopatia, ora screditando, calunniando 
e contrariando in mille guise i suoi cultori ; 
dopo averle lanciato contro libelli nei quali la 
minor colpa era la deficienza di logica, ed ai 
quali fu fatto sempre e dovunque l’onore im- 
meritato di ragionate e vittoriose risposte , si 
erano da alcun tempo i seguaci della vecchia 
scuola trincerati in quella che fu chiamata con- 
giura del silenzio. Non che a quando a quan- 
do su pei cento discordanti loro giornali rifi- 
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«isserò di dare all’ omiopatia colpi di zampa 
ogni volta che l’ occasione si offrisse ; ma in 
genere, da una diecina d’ anni a questa parte, 
l’arma scelta a combatterla era il silenzio, la 
noncuranza, lo sprezzo : silenzio , noncuranza 
e sprezzo affettalo pel quale il torto volevasi 
coprire colla maschera della superiorità, e la 
debolezza con quella della forza sicura di sè 
e trionfante. In Italia insomma, come in alcu- 
ne altre parti di Europa , da oltre dieci anni 
non avevamo polemiche speciali, non combat- 
timenti formali ne’ quali 1’ allopatia scendesse 
in campo aperto contro la medicina nuova. Era 
serbato al Maresciallo Duca di Saldanha, guer- 
riero esimio pel valore della mente non meno 
che per la forza del braccio, il merito dì farle 
rompere il silenzio, e di trarla ad una di quel- 
le lotte che l’ omiopatia non teme mai perchè 
ad essa non danno ma fruttano sempre nuove 
conquiste ed onore. Se si fosse trattato di un 
libro, di un’opera di qualche medico omiopa- 
tico, l’allopatia non ne avrebbe fatto conto. Ne 
sono venute alla luce parecchie, anche in que- 
sti ultimi tempi , e non le ha degnate di un 
guardo, le ha tenute, con raro esempio di amo- 
re alle disquisizioni scientifiche, per non pub- 
blicate. Ma uno scritto di un diplomatico insi- 
gne e rinomatissimo , di un uomo celebre in 
Europa, di un ambasciatore a Roma era un’al- 
tra faccenda ; non potevasi restar muti o in- 
differenti. Infatti esso punse troppo sul vivo , 
quindi faceva rompere. un silenzio comodissimo 
per quanto deliberato , conduceva nell’ arena 
de’ gladiatori un combattente, se novizio o ve- 
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terano non ci curiamo indagare, il quale, colla 
visiera sul volto ed avente per paraninfo un 
giovane medico, assistente degli ospedali della 
capitale, si è fatto a menar colpi forti per quan- 
to male aggiustati , colpi eh’ egli buonamente 
ha sperato mortali, ma che alla sua rivale in- 
vulnerabile non hanno sfiorato l’epidermide. 

Così balzò fuori l’ ANTIOMIOPATIA , ossia 
antidoto contro F opuscolo intitolato : Due parole 
intorno alla Terapeutica allopatica etc. Discorso 
di anonimo Professore pubblicato per cura del 
Doli. Ernesto Cordeschi medico assistente negli 
ospedali di Roma (1). - L’ unica verità del quale 
scritto sta tutta nel suo titolo: Antiomiopatia ! 
In questa parola si riassume lo spirito, la giu- 
stizia , lo scopo dell’ allopatia. Antiomiopatia! 
Cioè opposizione cieca , giudizj passionati , 
travisamenti di fatti e di principi > inscien- 
za della quistione che trattasi, ostracismo, com- 
pressione ad oltranza dell’ omiopatia. È questo 
il procedere dell’allopatia verso la scoperta di 
Hahnemann da un mezzo secolo in qua ; dal 
punto cioè eh’ egli la manifestava agli uomini , 
vergine e bella d’immortale bellezza. 

IV 


In questa Antiomiopatia, che nel testo latino 
postole in fronte accenna e quasi rivela a pri- 
ma giunta gl’ improvisi e gravi pericoli (in su- 
bitis arduisque periculis ) onde il Maresciallo 


(t) Roma, Fratelli Pallolla, tipografi in piazza Colon' 
na, 1863. 
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Duca di Saldanha mise in sgomento il campo 
officiale, s'incomincia dal fare riflettere in tuo- 
no mellifluo che il di lui discorso contiene il 
più fiero tossico sotto l’aspetto del più salute- 
vole balsamo, e s’ insinua che la nocuità delle 
massime in esso bandite arrecherebbero ove 
venissero seguite gravissime conseguenze alla 
società. Conseguenze gravissime davvero, ripi- 
gliamo nói, ma non in senso di danno, sibbe- 
ne di rivolgimento scientifico il più benefico , 
il più salutare alle moltitudini misere che seg- 
gono nell’ ombra di morte ; conseguenze le quali 
sono a valutarsi e a benedirsi soprattutto in 
quegli stali, in quelle famiglie , in quegl’ isti- 
tuti ove la dottrina di Hahnemann venne più 
largamente adottata. 

Bellissima poi e lepida direi quasi l’intricata 
assertiva dell’anonimo professore (pag. 6) che 
« un’ accademia di scienziati non permettereb- 
be oramai più di udire i soliti e triti argomenti 
delle scuole, vecchie argomentazioni mille volte 
e vittoriosamente confutate, etc. » Ohi lo sa- 
pevamo da un pezzo, lo sapevamo per dolo- 
rosa esperienza, che le accademie di scienziati 
non vogliono ascoltare ciò che tende a porre 
in chiaro gli errori e i danni delle dottrine da 
esse propugnate, e riesce quindi a scemare la 
loro autorità, - testimonj Yesalio Harvey, Tor- 
ti, Jenner, etc. per non uscire dalla medica 
famiglia - ; sapevamo che le verità nuove , le 
grandi scoperte trovano sempre le più fiere op- 
posizioni, le calunnie e le persecuzioni più in- 
degne di uomini che diconsi amatori del vero 
in coloro che si credono minacciati nei loro 
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posti officiali e temono scassinato l’edificio del- 
le loro fortune e prevedono che i legislatori 
illuminati facciano equa ragione dell’ errore e 
tribuiscano giustizia a chi di diritto. E l’esem- 
pio invocato dell’Accademia di Parigi che « com- 
minava di espulsione qualsiasi socio che si fos- 
se mostralo fautore od esercente dell’ omiopatia » 
(pag. 6) prova viemmeglio la logica e la spas- 
sionatezza scientifica dell’ allopatia, mostra chia- 
ro quali armi essa preferisca di scegliere e di 
adoprare in questioni che esigono tutto il di- 
sinteresse e la pacata freddezza che debbono 
ornare come prima caratteristica gli uomini di 
scienza. Bel modo di confutare 1’ infligger mi- 
naccio, bel modo di cattivarsi stima il chiuder 
gli occhi contro chi vuole illuminarvi o alme- 
no invitarvi a considerare, ad esaminar con lui 
le verità che voi non conoscete ! 

E quale gran fruito ottenne l’Accademia di 
Parigi dalle sue minaccie che ora vorrebbonsi 
addurre in conto di ragioni? Lo dirà il fiero 
allopatico Dolt. Amedeo Latour, direttore del- 
1’ Union mèdicale di Parigi , il quale nel suo 
giornale, fin dall’anno 1853 , gridava atter- 
rito: 

« Mes chers confrères, 1’ homoeopathie GA- 
GNE DU TERRAIN; le flot monte, monte a 
vue d’oeil ... De temps en temps nos sociétés 
voient s’éloigner de leur giron des membres 
jousque-là restés fidèles. Le mois dernier, en- 
core, une de ces sociétés a été afiligée par une 
lettre de démission , basée sur une désertion 
vers l’ homoeopathie et adressée par un confrère 
qui avait donné des gages à la Science sé- 
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ricuse. OU ALLONS NOUS? OU ALLONS 
NOUS? » 

« Vous allez à l’ homoeopalhie ; que vous 
le veuillez, ou que vous ne le veuillez pas » 
gli rispondevano i nostri confratelli di Parigi (1). 
E il numero degli omiopatiei venne e vien sem- 
pre crescendo. 

Ecco il frutto che producevano le minaccio 
dell’Accademia di medicina di Parigi. 

In seguilo a ciò 1’ anonimo professore ha il 
coraggio di parlare (pag. 6) di un’ « epoca di 
grazia accordata ali’ omiopatia dalla più fredda 
e stoica tolleranza ». Risum teneatis? Tolleran- 
za veramente stoica l’ostracismo che si è pro- 
curato infliggerle ovunque ! Tolleranza stoica 
le opposizioni accanite, le guerre ora subdole, 
ora sfacciatamente palesi onde V oflìcialismo le 
ha sempre impedito, per quanto era in esso, 
di prodursi nelle cattedre e negli ospedali! 
Tolleranza stoica il negarsi alle sperienze fra- 
ternamente invocate e alle sfide scientificamente 
espresse ! Tolleranza stoica gli sforzi incessanti 
diretti a ridicoleggiarla, ad avvilirla, a concul- 
carla, a tenerla in discredito presso i governi 
e presso il pubblico! Qui si capovolge il sen- 
so alle parole in modo strano. Ma vi sono i 
fatti e i vocabolari a raddrizzarlo. 

Senonchò 1’ anonimo professore sembra si 
dia carico di correggere egli stesso le strane 
parole ; poiché la tolleranza, della quale siamo 


(1) V. Journal de la Sociélé Gallicane de Mèdecine ho- 
moeopathique, Deuxiemc serie, Tome HI, p. 355. Paris, 
ehez Baillière, 1858. 


Digitized by Google 



13 

detti sodisfatti, qualifica per apparente (pag. 7-8} . 
Qui ha colto proprio nel segno , e senza vo- 
lerlo è uscito in una preziosa confessione della 
quale prendiamo allo. 

In quanto alla facoltà di preparare e di am- 
ministrare da noi stessi i medicamenti, essa 
non è più che una condizione essenziale senza 
la quale non potrebbe presso noi sussistere l’o- 
miopalia. E all’ oggetto di uccider questa i si- 
gnori allopatici ce la contesero e ce la voleva- 
no caritatevolmente togliere. Ma quell’ uomo di 
grande esperienza e giusto apprezzatore delle 
cose che fu Gregorio XYI sapientemente ce lo 
accordava, venendo così a sancire un principio 
di libertà scientifica. Chiamatelo privilegio se 
vi pare, - anche i paria hanno il privilegio di 
vivere-: noi teniamo quella concessione so- 
vrana molto cara, giacché per essa 1’ omiopa- 
tia sta. 

Che le nostre propinazioni * poi siano miste- 
riose (pag. 8) è gratuita asserzione. A chiun- 
que piaccia conoscere i nostri rimedj, il modo 
di prepararli e di amministrarli siamo pronti a 
render ragione ; anzi varj libri sodisfano am- 
piamente all’ uopo. Non havvi in ciò ombra di 
secreto, nè viene scemata per nulla quella re- 
sponsabilità che ad ogni medico è imposta. Noi 
abbiamo sempre diffidato delle verifiche o con- 
trollerie, come ora le chiamano con vocabolo 
semibarbaro , dei farmacisti. Esse non hanno 
impedito migliaja di avvelenamenti e di morti. 
Il medico offre sempre molto più ragionevoli 
e solido garanzie. A chi di fatto premerà più 
la guarigione di un infermo, al medico curante 
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o al farmacista? Costui, smaltite che abbia le 
sue droghe, poco o nulla si cura del rimanen- 
te. Dopo 1’ infermo e dopo la famiglia di que- 
sti , chi ha maggior interesse alla guarigione 
è il medico. E questa è garanzia, è responsa- 
bilità sopra la quale non sapremmo idear la 
maggiore. 

V 

Il professore anonimo accusa il Maresciallo 
Duca di Saldanha di avere « esposte le sue 
argomentazioni a rimbalzo, senz’ ordine o con- 
nesso (1) scientifico, senza graduale e ragio- 
nevole figliazione d’ idee « (pag. 7). - Il ra- 
gionamento del Duca di Saldanha è semplicis- 
simo ed ordinato. Esso riducesi a spiegare i 
tre molivi che gli han fatto mirar con orrore 
la terapeutica allopatica. Questi motivi li abbia- 
mo sopra riferiti 'colle sue stesse parole. L’a- 
nonimo cerca di tali motivi menomare la gra- 
vità; ma ciò facendo mette in peggiori condi- 
zioni la causa che difende, poiché si lascia an- 
dare ad inesattezze e ad assertive più erronee. 
Ne correggeremo alcune. 

Ed in primo, i lamenti che fa il nobile au- 
tore sono tutti relativi alle condizioni nelle 


(1) Il professore si prende spesso libertà di lingua non 
consentite. Qui, a modo d’esempio della parola connesso 
fa un sostantivo, mentre nei buoni scrittori trovasi solo 
adoperata come aggettivo ; essendoci per sostantivo con- 
nessione , connessilà ed al più nesso. Ala intorno a tale 
quislione se l’avrà egli a vedere coi grammatici e coi 
vocabolaristi ai quali lo rimandiamo. 
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quali vien posto il medico dall’ allopatia , che 
lo autorizza a maneggiar armi micidiali eh’ ei 
non conosce, e che 1’ allopatia non ha potenza 
di fargli scientificamente conoscere. Vorrà mai 
negarsi che sia grandissimo inconveniente l’a- 
doperare che fa 1’ allopatia a suo bel capriccio 
tante sostanze venefiche, rese tali precipuamen- 
te in grazia delle dosi presso 1’ allopatia in 
uso? A chi si ostinasse in tale negativa pu- 
gnante coi fatti, potremmo addurre esempi in- 
finiti di avvelenamenti, diretti e indiretti, ope- 
rati da medici allopatici anche di vaglia. Ne 
son piene le opere e i giornali di medicina. 
Ove nulla di simile si verifica in omiopatia? 

La proposta dell’ anonimo professore di « far 
rimanere l’esercente, durante il suo tirocinio, 
sotto la vigilanza di un consiglio medico in- 
nanzi al quale potesse esser tradotto ed impu- 
tato » (pag. 7), non è conveniente , nè attua- 
bile. Rigori quanti ne volete non saranno mai 
troppi finché si tratterà di giudicare dell’ atti- 
tudine di un giovine a venir ammesso agli stu- 
dj di medicina; rigori negli studj, rigori nella 
pratica, rigori negli esami, rigori in tutto. Ma 
quando Io avete autorizzato a fare il medico , 
quando con parecchi diplomi ed in specie col 
diploma finale, il più essenziale di tulli, come 
quello che gli dà facoltà di trattare liberamente 
la vita degli uomini, Io avete, dirò così, eman- 
cipato ed ha egli acquistato libertà di azione 
e di giudizio, come più i richiami? E pazien- 
za se i maestri suoi , se il « consiglio medico 
di vigilanza » fosse impeccabile e si trovasse 
nel diritto di scagliar pietre. Ma le colpe delle 
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quali vorrebbesi renderlo punitore sarebbero 
spesso ancor sue, anzi il più delle volte sue. 
Chè le proposte incoscie, le teorie sfrenate, gli 
abusi de’ rimedj , le dottrine delle sanguigne 
coup sur coup , degli antimoniali a dose tossi- 
ca, dei mercuriali fino a salivazione da sgan- 
gherar la bocca e da porre in rovina gengive 
e palato, etc. etc. , non sono dei novizi , dei 
giovani esercenti, ma sì de’ pratici provetti, di 
talune sommità mediche che della impotenza 
nel frapper jusle hanno creduto potersi com- 
pensare col frapper fort (1). Il difetto, il male 
dunque non istà tanto nella inesperienza dei 
giovani , comune a tutte le scuole , compresa 
l’omiopatia; sibbene nella erroneità delle teo- 
rie, nella mancanza dei principj, nella nega- 


ti) Conosciamo in questa Capitate un medico che molti 
esaltano per primo, il quale col suo lemme lemme si è 
acquistato il titolo di moderato e di amico della natura. 
Negl’ incomodi abituali, in casi leggieri , non sarà forse 
un grande ordinatore: 

« 

Sanguignole e purgantelli 
*■ Polverine e dccottelli 

formeranno il suo arsenale farmacologico. Ma quando si 
trova di contro ad una grave malattia, come egli prescri- 
ve ed amministra roba a bizefle, come tira giù colpi di 
bastone spietati alla misera natura inferma! l'ui invitato, 
nell' anno scorso , al letto di due nobili signorine che 
egli aveva in cura, le quali presso al termine della vita 
venivano da esso tempestate con quattro ricette per ca- 
dauna contemporaneamente . . . Come finissero le infelici 
non occorre sia dello. Alla larga da siiTalli moderati, da 
siffatti ippocratici , da siffatti amici e ministri della na- 
tura. 
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zione del vero, nel vacuo su cui l’ allopatia si 
asside. 

Singolarissimo inoltre e stranamente ingiusto 
è il parallelo che in fatto di responsabilità vuoi- 
si stabilire fra un allopatico ed un omiopatico. 

« L’allopatico , dice il professore anonimo , è 
obbligato a sei anni di studj, a ripetuti espe- 
rimenti avanti un Collegio , è astretto spesso 
che in pubblici ospedali si addestri (1) alla 
pratica , non lasciando talvolta di consumarvi 
parecchi anni sotto la direzione di provetti pro- 
fessori, maturi di esperienza. Laddove un omio- 
patico non è legato ad alcuno studio prelimi- 
nare di buone lettere e di filosofia, nè deve ri- 
spondere di alcun iniziamento nelle nozioni me- 
diche teoretiche o pratiche. Niuno è sicuro se 
egli conosca la struttura di quell’ uomo che gli 
dovrà affidare salute e vita, etc. etc. » (pag. 7). 

Questi sono giojelli di raziocinio e di buo- 
nafede allopatica, per non dirle assertive desti- 
tuite tutte di fondamento. Quanti in Italia, in 
Francia , in Germania e nel resto d’ Europa 
esercitano legalmente omiopatia hanno il diritto 
di chiamar false e calunniose tali accuse. Poi- 
ché noi tutti abbiamo fatto i nostri bravi sei 
anni di studj medici, abbiamo dato ripetuti esa- 
mi avanti un Collegio, ci siamo addestrati nella 
pratica, per quanto l’ allopatia permette nei pub- 
blici spedali ; e ci ricordiamo di aver fatto pre- 
cedentemente qualche studio preliminare di 
buone lettere e di filosofia, indi di aver dato 
opera a conoscere la struttura di quell’ uomo 


(t) Voleva dire: è astretto ad addestrarsi. 
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la cui vita siam usi apprezzare a falli meglio 
che a parole. Ma tant’ è : gli omiopatici deb- 
bono essere ciarlatani, o per lo meno iloti; non 
devono saper bricciola di letteratura e di filo- 
sofia, nemmanco di anatomia ; le nostre lauree 
appassiscono, i nostri diplomi perdono ogni va- 
lore dal punto che alle antiche conoscenze cer- 
chiamo di aggiungerne una nuova, ehe è mas- 
sima e fondamentale, quella trovata dal genio 
di Hahnemann. Ed è notorio, è un fatto ripe- 
tutamente scandaloso che mentre a tutti i me- 
dici è permesso sbizzarrirsi co’ più strani si- 
stemi, e solidisli ed empirici, e umoristi ed ec- • 
clelici, e meccanici e jatrochimici, i quali fan- 
no dell’ allopatia una vera babele , seguendo 
nel corso de’ secoli chi Ippocrale e chi Galeno, 
chi Asclepiade e chi Temisone, chi Celso e chi 
Paracelso, chi Stilai e chi Boerhaave, chi Browu 
e chi Rasori, chi Bufalini o chi Franceschi deb- 
ba esser loro vietalo unicamente di accostarsi 
ad Hahnemann, - il più grande, il più filosofo, 
l’unico vero fra lutti i capiscuola che abbiamo 
rammentati. 

Che se colle sovraespresse incolpazioni s’in- 
tese ferire que’ dilettanti o laici, come Hahne- 
mann li chiamava , i quali fatti persuasi della 
verità deiromiopatia si danno a studiarla e pro- 
curano poscia diffonderne su di altri i benefici, 
non è neppur da ciò ad arguirsi alcun che di 
sfavorevole e di antiscientifico contro l’ornio- 
palia. Tuli’ altro, invece. I dilettanti ammini- 
strano d’ ordinario i rirnedj nei soli casi più 
elementari e leggieri , dietro la guida di un 
Manuale , il quale dà i risultali pratici della 
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scienza: essi sono empirici il più delle voile r 
ma le loro applicazioni pratiche si derivano 
dal principio cardinale dell’ omiopatia ; se essi 
non studiano , vi è chi prima ha studiato per 
essi. E varrà cento volte meglio , nella plura- 
lità dei casi, un semplice dilettante di omiopa- 
tia che un cattedratico allopatico, per la potis- 
sima e limpida ragione che i rimedj propinati 
da quello si derivano, quantunque non per me- 
rito suo, da una legge scientifica, mentre quel- 
li amministrati dall’altro non partono da legge 
scientifica, poiché 1’ allopatia legge scientifica 
non ha. E poniamo anche che questi dilettanti 
siano un inconveniente delPomiopatia, come ad 
alcuni piace di sostenere, di chi la colpa? Del- 
P allopatia, che coll’ impedire ad essa il libero 
sviluppo, col vietarle l’ insegnamento, collo sbar- 
rarle le porte degli ospedali, col perseguitarne 
i cultori fa sì che coloro i quali acquistarono 
dell’ omiopatia la convinzione che viene solo 
dal vero e furono da essa o beneficati o salvati 
non vogliano più rinunziare ai sommi vantaggi 
ond’ è produttiva e procurino di applicarla da 
se, una volta che il numero de’ medici omio- 
palici faccia difetto. 

VI 

Conobbi un vecchio medico/ condotto in co- 
spicua città, spacciatore astuto di complimenti 
e di adulazioni, il quale andava in solluchero 
ogni qual volta potesse dir male dell’omiopalia. 
Si capirà che ciò era spessissimo. Ma, il furbo, 
non ne parlava sempre all’ istesso modo. Alle 
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persone dotte, agli uomini colti e civili ripeteva 
che 1’ omiopatia era un’ inezia, indegna di cer- 
velli pensanti, che i suoi rimedj erano il pretto 
nulla, che non potevano avere azione veruna, 
e ch’egli - solito ritornello di chi non sa quel 
che si dica - sarebbesi ingojata intera una no- 
stra farmacia. Quando poi aveva a fare col vol- 
go , cogl’ idioti , co’ poveri contadini predicava 
loro il contrario , vale a dire che i nostri ri- 
medj erano non solo veleni ma quintessenze di 
veleni, noi quindi avvelenatori, che se ne guar- 
dassero, poiché, alla men trista, facendone uso, 
si finiva col morire per essi di apoplessia. 

L’ anonimo professore potrebbe sospettarsi che 
avesse alcun che di comune col medico di cui 
narriamo. Non che si voglia mai per noi fargli 
il torto di giudicarlo macchiato di quella ma- 
lafede che ci costa albergava nell’animo del me- 
dico condotto; ma le sue espressioni tendereb- - 
bero ad avvalorare tale concetto. Poiché men- 
tre dice (pag. 13) che « il metodo omiopatico 
è il sistema dell’ assoluta inoperosità » si è 
compiaciuto di aver prima scritto (pag. 8) che 
« veleni si usano eziandio dagli omiopatici, e 
voglia Dio nelle così dette dosi infinitesimali ». 
Non è questo un doppio linguaggio sul mede- 
simo argoménto? La cosa è chiarissima per chi 
abbia ombra di giudizio. Anzi le ultime parole 
del professore contengono una di quelle intimi - 
dazioni artificiose delle quali egli accusava il 
Duca di Saldanha, contengono anche un insi- 
nuazione maligna, quasi che, dopo essere stati 
noi omiopatici tanto proverbiati ed epigrammati 
per le dosi infinitesime, non fosse più vero che 
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le adopriamo tali. Doppia accusa di malafede 
che ci si scaglia sopra con una leggerezza e 
disinvoltura della quale è capace la sola allo- 
patia, e della quale ogni onesto riconoscerà in 
essa 1’ obbligo di purgarsi. 

Ed in questa occasione vogliamo intimare al- 
l’ allopatia di non più formulare almeno le sue 
accuse contradittoriamente. Essa deve decidersi: 
su di un medesimo capo due giudizi, uno op- 
posto all’altro, non sono ammissibili: essa deve 
dir sempre una cosa, deve tenere un linguag- 
gio solo. Il doppio linguaggio è da versipelli e 
da furfanti. Se i nostri rimedj sono il nulla, 
non sono veleni; se sono veleni non sono il 
nulla. Quale delle due? L’ allopatia dichiari de- 
finitivamente la sentenza che tiene. Qui non 
v’ è scampo : trattasi non di quislione scienti- 
fica, ma di onestà e di moralità elementare. 
E alle semplici norme di onestà e di moralità, 
in questo caso, noi siamo in dritto di richia- 
marla e la richiamiamo. 

VII 

Viene ora la quistione delle sottrazioni san- 
guigne, dei famosi salassi. L’anonimo profes- 
sore entra in tal tema con lepida disinvoltura, 
scherzando innanzi lutto sulla torva Melpomene 
e sulla tranquilla Talia che si piace dire ispi- 
ratrici dello scritto del Duca di Saldanha. E si 
fa a stabilire (pag. 9) « che se il sangue ec- 
cede nella quantità e minaccia morbi improvisi 
e letali non v’ ha scampo che nella sua sot- 
trazione : se nelle infiammazioni un viscere è 
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collo da congestioni o comminato da infiltra- 
menti, distensioni, laceramenti e peggio , non 
dobbiamo indugiare la eliminazione opportuna, 
senza tema che abbiano a succedere gii spa- 
ventevoli effetti che atterriscono l’autore (1) ». 

Alfine ridurre al suo giusto valore tale pen- 
samento, sofistico e volgare anziché scientifico, 
noi qui ripeteremo ciò che ne venne fatto di 
scrivere altra volta intorno alla inutilità e ai 
danni della sanguigna (2). 

Qual’ è il primo scopo al quale si adopera- 
no le sanguigne? Per diminuire l’elemento in- 
fiammatorio. Ora nulla havvi di più infondato; 
poiché risultando dalle esperienze di molli che 
le malattie infiammatorie presentano come alte- 
razione caratteristica l’accrescimento di uno 
de’ primarj componenti del sangue, - la fibrina; 
ed essendo inoltre costatato dall’ analisi che la 
proporzione della medesima cresce sempre mal- 
grado le emissioni sanguigne, divien chiaro che 


(1) Net periodo del professore che abbiamo riferito ne 
è parso bene rettificare fonografia di tre parole: cioè 
invece di distcnzioni abbiamo corretto distensioni, invece 
di induggiare abbiam corretto indugiare, invece di atte- 
ri? cono abbiam corretto atterriscono, senza parlare 4li al- 
tre scorrezioni che s’incontrano nella medesima pagina, 
come disserando per disserrando, emoragia per emorra- 
gia , flebottomia per flebotomia, etc. Saranno errori di 
stampa , de’ quali potremmo fare lunghissime liste , e 
de’ quali vogliam credere dovrà chiamarsi risponsabile 
il signor Doli. Cordeschi, non essendo supponibile che 
un professore distinto com’ egli lo chiama , scriva con 
ortografia così zeppa di spropositi. 

(2) Veggasi Rivista omiopatica di Roma , anno VI , 
N. 10, 30 novembre 1860. 
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queste sono impotenti contro il principio in- 
fiammatorio. 

Nè tale opinione è dei soli omiopalici. « Lo 
accrescimento della fibrina, dice Grisolle, è di 
tutte le alterazioni che abbiamo segnalale nel- 
l’ infiammazione la più notevole e senza dubbio 
la più costante ». É Andrai soggiunge: «Per 
quanto abbondanti e frequenti siano le sangui- 
gne, la fibrina del sangue non pertanto va sem- 
pre crescendo. » 

Cosa vuol replicarsi a ciò? Non è questa 
un’ argomentazione perentoria che nella sua 
nudità getta a terra il gran concetto pel qual© 
si reputa efficacissima e indispensabile la san- 
guigna nelle infiammazioni? 

Come si dissipano poi le congestioni sangui- 
gne, viene obbiettato, come si fan cessare al- 
trimenti gli urgenti e gravi pericoli che soglio- 
no derivare da un organo ingorgato? 

Anche qui faremo parlare gli stessi allopa- 
tici. « Sotto l’ influenza della sanguigna, dice 
Andrai , i semplici segni di una congestione 
cerebrale si trasformano talvolta in quelli di 
un attacco di apoplessia ». E il Cruveilhier, 
altra autorità alla quale in allopatia tutti fan 
di berretto, ecco come si esprime in tale pro- 
posito: « Ho veduto molti attacchi di apoples- 
sia, sul funesto andamento dei quali il salasso 
non ha avuto niuna influenza ed i quali sono- 
si rinnovati a brevi intervalli , come se non 
avesse avuto luogo alcuna sottrazione sangui- 
gna. Pareva anche che in taluni casi il male 
crescesse in proporzione delle sanguigne ». Lo 
stesso è a dire dell' applicazione delle sangui- 
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sughe, le quali dopo un miglioramento passeg- 
gierò hanno il grave inconveniente di produrre 
una reazione infiammatoria che talvolta accre- 
sce anche il turgore eh’ esse erano incaricate 
di dissipare. 

Si è preteso inoltre da certi fautori delle 
sanguigne di favorire con esse le crisi. Con- 
cetto del pari insussistente e grandemente er- 
roneo. Cosa sono di fatto le crisi? I più le 
riguardano siccome sforzi della natura diretti 
a vincere la causa morbosa. Ora è chiaro che 
a stabilire questa reazione salutare l’ organismo 
abbisogna di tutte le sue forze. La sanguigna 
dunque, sottraendole, mette ostacolo alla com- 
parsa della crisi. Nè ci mancherebbero qui pu- 
re molte e gravi autorità allopatiche in soste- 
gno del nostro assunto. Ci limiteremo però ad 
una soltanto che vale per molte, a quella di 
Curzio Sprengel, Y illustre storico della medi- 
cina. Esposte le ragioni ebe facevano rigettare 
a Van-Helmont 1’ uso della sanguigna, egli si 
fa a notare « l’ inconveniente che ha questa 
operazione di occasionare un’ estrema debolez- 
za e d’ impedire spesso la manifestazione delle 
crisi. » 

Havvi anche un’ altra opiuionc la quale pre- 
sentasi sotto forma lusinghiera e suol fare qual- 
che impressione presso chi , appagandosi delle 
apparenze, non si cura di penetrare un po’ ad- 
dentro nella sostanza delle cose. Ma non per 
questo tale opinione è meno falsa. Pretendesi 
adunque che la sanguigna arresti il corso ge- 
nerale delle malattie, operando come mezzo de- 
pletivo. Siffatta idea ha la sua base nell’ipote- 
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si che dipendano le medesime da soprabbon- 
danza di sangue o da plelora. E qui chiedere- 
mo: havvi mai chi saprebbe provare che in 
quesla soprabbondanza, in questa pletora esi- 
sta la causa delle infiammazioni e delle con- 
gestioni? È un grossolano materialismo code- 
sto , un macchinismo facile e volgare , cui il 
nobile principio che tutta informa e domina la 
grande compage organica non dà ombra di con- 
sistenza e rilega fra i sogni di chi non vede 
più in là dei muscoli e delle ossa. Ed ora so- 
prattutto che gl’ippocratici franceschiani ven- 
gono a questo proposito ripetendo con tanto 
cinguettìo alcune verità rubate al nostro som- 
mo Ilahnemann, si dovrebbe il volgo allopati- 
co per opera de’ suoi stessi antesignani venir 
persuadendo del nostro asserto. Ma anche qui 
vogliamo ricorrere alle testimonianze degli allo- 
patici , dei moderni anziché degli antichi , fa- 
cendo da essi dar la mentita al concetto su cui 
riposa questa obbiezione. » Per lungo tempo , 
dice Grisolle, si è considerata una costituzione 
forte e robusta, e lo stato di pletora come. molto 
predisponente alle infiammazioni ; però una più 
esatta informazione ha mostrato che questa opi- 
nione era erronea, e al giorno d’ oggi è rico- 
nosciuto che la debolezza predispone alle infiam- 
mazioni assai più che lo sialo opposto , proba- 
bilmente perchè nel primo caso gl’ individui 
sono più attaccabili e resistono meno alle cau- 
se ». E Chomcl notò che le infiammazioni svi- 
luppansi « più facilmente negl’individui deboli 
e spossati » conformemente all’ opinione di An- 
drai che asserì come « a misura che gl’ indivi - 
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dui s’ indeboliscono e perdono sangue, si vede 
aumentare in essi la disposizione alle infiamma- 
zioni ». A complemento delle quali sentenze 
ne aggiungeremo altra di gran peso, quella di 
Magendie, il quale lasciò scritto : « Se invece 
d’indebolire l’infermo, sotto il pretesto di distrug- 
gere V infiammazione, si sostengono le sue for- 
ze, si vedranno guarigioni piu rapide che dopo 
le sanguigne abbondanti e ripetute . . . Notatelo 
bene , la cura mediante le sanguigne che si 
praticano contro le malattie acute è precisa- 
mente il mezzo capace di produrle negli ani- 
mali sani su i quali vengono da noi fatte. La 
sanguigna rende meno energica la coagulazio- 
ne del sangue; ora tultociò che domina nel 
sangue questa facoltà essenziale produce negli 
organi alterazioni dalle quali derivano affezioni 
gravissime. Insisto su questo punto che mi 
sembra della più alta importanza , perchè le 
conseguenze che ne derivano debbono operare 
una rivoluzione immensa nella teoria e nella 
pratica della medicina e debbono tirarla dal caos 
nel quale si trova ». 

Onde conchiuderemo coi fratelli Catellan (1), 
come le più gravi autorità allopatiche atte- 
stano : 

« Che non solo le sanguigne non fanno spa- 
rire la causa delle congestioni; 

« Che non solo esse non diminuiscono /’ eie- ' 
mento infiammatorio ; 


(1) V. Annunire homoeopathique par MM. Cateltan Frè- 
res, p. 76. Parigi, Baillière 1863. 
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« Che non solo non fanno cessare la tenden- 
za alla pletora ; 

« Ma che, al contrario, aumentano la fibrina 
e predispongono alle congestioni e alle infiam- 
mazioni. 

« Cosicché gli allopatici più celebri concludo- 
no , come gli omiopatici, al pericolo, nella mag- 
gior parte dei casi , delle emissioni sangui- 
gne. » 

Cosa ne dice il professore? Speriamo che 
questo ragionamento e che tutte le autorità so- 
pra riferite, le quali abbiam voluto scegliere a 
bella posta fra gli scrittori allopatici, vorrà egli 
ritenerle di gran peso, e eh’ esse lo persuade- 
ranno della irragionevolezza de’ suoi pensieri 
e de’ suoi giudizj intorno alla necessità delle 
sottrazioni sanguigne. Che s’ egli non volesse 
o non sapesse valutarle , le vorranno e le sa- 
pranno valutare gli uomini di buon senso che 
non abbiano offuscalo 1’ animo da idee precon- 
cette e da sofismi i quali sotto il manto scien- 
tifico non celano che perniciosissimi errori. 

Nè giova far restrizioni dicendo che il discre- 
to salassare non dev’ esser condannato come 
F abuso, ed invocando 1’ esempio degli omiopa- 
tici meno fanatici ed esclusivi, i quali non di- 
sdegnano i piccoli e ripetuti salassi. 

II salasso , ben disse il Maresciallo di Sal- 
danha, non può, al più, che alleggerire il ma- 
le momentaneamente, cioè palliativamente ; - pic- 
colissimo ed ingannevole vantaggio dal quale 
risultano nuovi attacchi infiammatori che neces- 
sariamente devono finire con la morte. « Questa 
invenzione (?!), sentenzia 1’ anonimo professore 
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(pag. 9), pugna colla storia, coi falli c coll’o- 
pinione contraria universalmente ricevuta ». 
Lasciamo stare le opinioni che hanno la vita 
di .un giorno ( opinionum commenta delet dies), 
ma la storia e i fatti c’ insegnano il contrario. 
Quante infiammazioni di petto migliorale appa- 
rentemente col salasso, volgevano in breve ora 
a funesta line! Quante apoplessie che si disse- 
ro iugulate dalla ‘lancetta , venivano indi rese 
incurabili o si chiudevano con una scena le- 
tale inaspettata ! Quante affezioni asmatiche ! . . 
In questa malattia sì che i vantaggi palliativa- 
mente ingannevoli, e i danni della sanguigna 
appaiono nel modo più irrecusabile. Nell’asma 
il salasso reca sul momento una calma lusin- 
ghiera; la si direbbe talvolta un’iride di pace 
in mezzo alla tempesta. Ma poi? Gli accessi 
asmatici si rinnovano più forti e più frequenti, 
e finiscono, in merito appunto della sanguigna, 
col rendersi INCURABILI. E qui cadrebbe in 
acconcio 1’ enumerazione delle tisi, delle idro- 
pi, delle trasformazioni in peggio di cento al- 
tre malattie per etfetlo delle sanguigne, anche 
non abusate. Non vogliamo però spingere a 
soverchia larghezza il nostro discorso; quindi 
ce ne ristiamo. 

L’ esempio degli omiopalici che non disdegnar 
no piccoli e ripetuti salassi è benissimo invo- 
cato, ma non prova nulla in favore della san- 
guigna. Prova bensì che questi omiopalici sono 
monetari falsi o medici d’industria, come otti- 
mamente li chiama un nostro collega; prova 
che omiopalici di tal fatta non conoscono la 
Materia medica di Ilahnemann molto profonda- 
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mente, poiché una conoscenza profonda della 
medesima li porrebbe in grado di sapere sce- 
gliere rimedj che tornerebbero a cento doppi 
più acconci e fruttuosi della sanguigna (1). Ed 
all’ esempio di costoro noi contraporremo quel- 
lo di Hahnemann - esempio che vale per mil- 
le - il quale vantavasi di non aver mai, dopo 
quarant’ anni dacché ebbe fatta la sua immor- 
tale scoperta, versato UNA SOLA GOCCIA DI 
SANGUE (2); contraporremo quello dei più in- 
signi omiopatici, Bonninghausen, Hering, Jahr, 
Morello, Brentano, Dadèa, etc. ; contraporremo 
ancor l’altro dello stesso allopatico Dott. Dickson 
di Londra, - allopatico veramente eccezionale -, 
il quale scrive : « In questi ultimi anni ho cu- 
rato più di DODICIMILA infermi e NEANCO 
UNA SOL VOLTA ho fatto qualsiasi emissione 
sanguigna »; contraporremo in ultimo la ragio- 
ne che ammonisce a non cercare di ottenere 
col più quel che può ottenersi col meno e a 

(1) « I)ans un Irailement honioeopathique bien dirige , 
esi-il des maladies oìi les emissioni sanguines puissent ètre 
rationellement ou utilement employées ? » Tale quesito nella 
prima sessione del Congresso omiopatico di Parigi, pre- 
sieduto dal nostro Dott. Croserio , fu risoluto nell’ an- 
no 1846 per la negativa. Relatore il Dott. Ebhers, dopo 
esaminato il quesito sotto il triplice punto di vista della 
fisiologia, della patologia, e della terapeutica, fu rispo- 
sto: « Non , dans aucun cas , Temploi de la saignée n e 
peul itre considéré comme c%ose legitime dans un traite- 
men t homoeopathique. » Yeggasi Journ. de la Med. hom. 

S ublié par la Soc. hahnem. Tome I, p. 752 , Parigi , 
aillière, 1846. 

(2) Veggansi gli Etudes de medicine homoeopathique 
par le Docleur S. Hahnemann , p. 267. Parigi , Bailliè- 
re, 1850. 
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non far genito della forza vitale é dei poteri 
organici quando l’ effetto cui vuoisi riuscire 
possiamo raggiungerlo con mezzi blandissimi , 
siano essi pur minimi da eccitare le risa dei 
pusilli e degl’ idioti camuffati da dottori. 

Che poi del salasso sia scomparso quasi ogni 
sopruso (1) e che non trovinsi più medici salas- 
satovi (pag. 10), sarà una lusinga od un pio 
desiderio dell’ anonimo professore, e non altro; 
lusinga e desiderio però che è le mille miglia 
lungi dalla realtà. Salassatori ve ne sono e 
molli - ed ogni città può additare i suoi - , 
e ve ne saranno finché vi sarà allopatia 

Che il libito fa lecito in sua legge. 

E come a meno ? L’ allopatia è il regno del- 
la libertà senza autorità, o, meglio, della li- 
bertà in onta dell’ autorità. Autorità in allopa- 
tia ve ne son troppe, ma chi vi bada, chi le 
rispetta? AI più, al più contano qualche cosa 
nei punti secondari di osservazione, di pratica; 
non già nella parte sostanziale, nella sfera co- 
stitutiva dei prmcipj terapici. Quivi le diver- 
genze sono infinite. L’ allopatia direbbesi una 


(3) Sopruso per abuso non ci è venuto mai fatto di 
trovarlo in nessuno scrittore. Sopruso significa ingiusti- 
zia , soverchieria , affronto. Sopruso è I’ offesa di chi 
abusa del suo vantaggio dice Tommasèo. E il Meiui 
chiama sopruso qualunque alto prepotente che tende a 
impedire o diminuire i dritti altrui. Il professore anoni- 
mo 1’ ha proprio col vocabolario. Ma non sarà più fe- 
lice in mutarlo o correggerlo, di quello lo sia nel com- 
battere le verità bahnemauniane. 
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seconda edizione del protestantesimo: ne ripe- 
te prettamente il carattere, se uè assimila tutti 
gli errori ; il senso privalo è il suo dominatore 
esclusivo. Cosi ognuno è padrone di starsene 
o col Bufai ini o col PuCcinotti, o col Tommasi 
o col Franceschi, o col Concato o col De-Renzi, 
per tenerci all’attualità; o se meglio aggrada 
può sbizzarrire nelle lande interminate dell’ec- 
cletismo, dove la libertà è sfrenala e s’ identi- 
fica coll’ anarchia ; poiché, come ben disse il 
nostro Brentano « tot capita tot sensus , tanti 
ecclelismi quanti ecclelici, tanti egoismi quanti 
egoisti » (1). E se non basta l’ eccletismo, l’al- 
lopatia ricorre anche all’ ispirazione. Onde il 
professore ebbe a dire (pag. 10) che la san- 
guigna è « una delle principali risorse dell’ar- 
te , infedele solo agl’ incauti e mal preparati 
esercenti, trionfante e vincitrice nelle abili ma- 
ni dell’ uomo ispirato ed accorto. » Ma che 
ha a fare l’ispirazione colla- fredda positività 
scientifica , coi teoremi dell’ ordine naturale , 
colle leggi che il Creatore pose all’ esercizio di 
ogni scienza, di ogni umana disciplina? Il ri- 
correre ad essa non è una confessione della 
mancanza di una sicura guida (2)? Ottima e 


(1) V. Rivista omiopalica, annoili, N. 23, p. 178. 

(2) Sono pochi anni che un rinomato medico di Pa-. 
rigi, il Trousseau, se non andiamo errati, si fece uscir 
di bocca la balordaggine che la medicina cesi me in- 
spìralion. 1 più ne risero; ma cbi giudica colla logica 
ebbe da ciò nuove ragioni da indurre che in allopatia 
qualunque denominazione è buona a coprire la man- 
canza de’ principi e a legittimare l’ arbitrio indivi- 
duale. 
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santa cosa le ispirazioni ; da lasciarsi però agli 
uomini rari che il Signore privilegia co’ suoi 
speciali favori, da non profanarsi, da non trarsi 
fuori ad uso scientifico. Preghiamolo bensì il 
Signore ad ajutarci, ad assisterci co’ suoi lumi, 
ma non pretendiamo , dopo che ci ha manife- 
stala coll’ omiopatia la legge suprema della me- 
dicina, che abbia a secondarci nei capricci del- 
la fantasia, e teniamoci lungi dalla tentazione 
di far gl’ ispirati per non apparire, alla fin dei 
conti, in faccia al publico, altro che ciarlatani 
e impostori. 


Vili 

A parte per un momento ogni scientificità di 
dottrina, sarà cosa migliore guarire le malattie 
con rimedj dolci e tenuissimi, senza forarsi le 
vene, senza ulcerarsi la pelle, senza farsela 
spalmare con fetenti pomate o malmenare colle 
scarificazioni e colle epilazioni , ovvero dovrà 
esser preferibile l’ ingojar beveroni nauseanti , 
il farsi ricoprire il corpo di piaghe, il ridursi 
a somiglianza di cadaveri pei mezzi barbara- 
mente penosi co’ quali 1’ allopatia , nell’ aggi- 
rarti per le sue sale, ti trae forzatamente alle 
labbra 1’ esclamazione dantesca : 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati!? 

0 in altri termini vai meglio raggiungere 
uno scopo col più o col meno? Sarà più de- 
siderabile e più apprezzabile fare una cosa DO- 
LOROSAMENTE o farla GIOCONDAMENTE? 
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Così va posto , ne sembra , il problema su 
tale argomento. L’allopatia lo risolverà già in 
favore dei vessicanti, dei senapismi, dei fonti- 
coli e dei setoni, etc. o, se più le talenta, del- 
lo sterco del diavolo. E quel povero Celso avrà 
proclamato invano come l’ ideale di ogni mi- 
glior cura sta nel farla cito, luto et JUCUNDE; 
i più lodati medici di tutte le età si saranno 
pazzamente affaticati a realizzarlo , e il più 
grande, il sommo di questi medici - Hahne- 
mann - che unico seppe porlo in atto , non 
sarà compreso, gli si scaglierà contro l’ igno- 
ranza e 1’ impostura di ogni paese e di ogni 
lingua a contendergli la nobilissima palma e a 
calunniarlo per ricompensa. 

Giustizia allopatica , giustizia della mente 
umana debolissima e superba che non sa ve- 
dere e più spesso non vuol vedere i veri che 
contradicono ad errori da’ quali si hanno frutti 
di onorificenza e di dovizia! 

« Perchè dunque non si vietano le opera- 
zioni chirurgiche che importano tagli , contor- 
sioni, strappamenti, etc.? » esclama qui (pag. 
12) tutto pago di se l’anonimo professore. Gli 
risponderemo, a gloria dell’ omiopatia, eh’ essa 
di queste operazioni ha di molto ristretto il 
numero. Fistole, cateratte, piaghe, tumori, ve- 
getazioni morbose sa guarirle senza ferro e 
senza unguenti , co’ suoi satireggiati globuli. 
Anche le operazioni di parto, - spesso più tre- 
mende e dannose dei disordini pe’ quali vengo- 
no reclamate - può quasi sempre risparmiarle. 
Inoltre sappiasi riflettere - e questo è punto 
essenziale - che nelle cure alle quali l’omiopa- 

3 
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tia fu prestamente e sapientemente applicata , 
bisogno di operazioni e di tagli non si avrà 
MAI. E verrà giorno, se gli uomini saranno 
degni di conoscere e di godere generalmente 
i beneficj della scoperta di Hahnemann, in cui 
la manualità de' cbirurgi andrà solo invocata 
nelle lussazioni e nelle fratture delle ossa; ri- 
ducendosi così la minacciante indipendenza loro 
alle dimensioni primitive, di quando cioè essi 
non erano più che semplici esecutori della vo- 
lontà e delle prescrizioni del medico. 

La teoria del resto che « il dolore non è 
argomento a condannare una pratica terapeutica 
che d’ altronde arreca o salute od alleviamen- 
to » (pag. 12) potrà esser vera finché questo 
dolore sia riconosciuto come condizione cura- 
tiva indispensabile . Ma scoperte migliori vie , 
trovati migliori mezzi che permettano di fare 
a meno, che escludano l’ inconveniente di quel 
dolore , che verifichino il JUCUNDE , sospiro 
di tanti secoli, chi vorrà essere così stolto da 
ripudiarli? Chi vorrà ostinarsi nel peggio al- 
lorché è pronto il meglio? Chi vorrà più ci- 
barsi di ghianda quando ha dinanzi il fru- 
mento? 

Giudichi il lettore di mente sana. 

IX 

La guarigione del Maresciallo Duca di Sal- 
• danha per la quale , abbandonata 1’ allopatia , 
che avealo a lungo infruttuosamente malmena- 
to, fu egli tratto a riconoscere, a credere e a 
patrocinare la causa dell' omiopalia , non ha 
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forza a dileguale dall’ animo dell’ anonimo prò* 
fessore il dubbio « se il danno della prima 
cura si debba all’ insipienza del medico o al 
difetto dell’ allopatia istessa; e se i vantaggi 
ricavati dalla seconda si riferiscano alla sapien- 
za del curante o alla forza di natura che la- 
sciala libera nelle sue operazioni abbia trion- 
fato dell' ente morboso » (pag. 12-13). 

E sempre così. Basta che subentri un omio- 
patico in una cura e che questa volga a bene 
perchè si dica che il medico il quale prece- 
dentemente la tenne era un insipiente, e che 
i vantaggi, la guarigione di poi ottenuta è me- 
rito della forza di natura. Povera natura, con- 
dannata a subire, per la bocca degli allopatici, 
continue metamorfosi , ad esser loro balocco , 
a prestarsi ad ogni loro capriccio; madre be- 
nefica solo quando viene applicata 1’ omiopatia, 
madrigna crudele allorché 1’ allopatia impèra ! 
Ma vi sarà almeno qualche ragione per la 
quale questa natura abbia ad esser così beni- 
gna ai seguaci di Hahnemann e sì poco amica 
agli allopatici ! Ed allora sarebbe prezzo del- 
1’ opera indagare i motivi di questa sua pre- 
dilezione. E questa predilezione da parte della 
natura dovrebbe significar qualche cosa di me- 
glio, anzi molte cose di meglio esser nell’ o- 
miopatia .... Di ciò 1’ allopatia non si cura, 
e di superbissima rendendosi umile allorché 
trattasi di contrastare una guarigione all’omio- 
patia, vuol continuare a far a fidanza col pub- 
blico, sperando appagarlo sempre di parole e 
di magistrali assertive. E quando ha potuto 
dire che le guarigioni dell’ omiopatia si deb- 
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bono alle forze medicatrici di natura e che le 
sole guarigioni scientifiche, artistiche, merito- 
rie, onorevoli pel medico e per la dottrina che 
professa, sono quelle eh’ essa sa operare, cre- 
de esser uscita d’ impegno. Del resto non si 
tiene obbligata a dar conto de’ fatti suoi. Oh 
magna sapienza, oh sublime raziocinare, oh 
specchiatissima buonafede ! 

« Dobbiamo confessare , prosegue a dire il 
professore , che i cattivi allopatici colle loro 
enormezze e capricciose deviazioni preparano 
le più splendide vittorie ai più dissennali ane- 
manniani » (pag. 13). Questo accettiamo con 
qualche correzione od ampliazione. Non solo 
i cattivi allopatici, ma anche i buoni, i bravi 
allopatici ci preparano vittorie ; poiché lutti , 
qual più qual meno , fabbricano malattie per 
noi. Ed è a lamentare che troppo spesso la 
parte dell’ omiopatia sia ridotta a portar rime- 
dio, innanzi tutto , al loro malfare; compito 
assai più difficile che non quello di trattar ma- 
lattie vergini sulle quali non si esercitò la ma- 
lefica e talvolta irrimediabife influenza, di so- 
stanze le quali destinate da Dio a salute, di- 
ventano perniciosissime e strumenti di morte 
in mano della vecchia medicina. Ed oh ! allor- 
ché questa riducasi a tenui proporzioni o pas- 
si definitivamente tra i fossili , quanto minore 
sarà il numero delle malattie , come si alleg- 
geriranno le miserie dell’ umana famiglia, co- 
, me questa respirerà libera da una fatale ser- 
vitù che impostale sotto forma di beneficio , 
non fa che aggiunger dolori ai troppi che l’op- 
primono ! 
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* Se ii nobile infermo si fosse dapprima 
meglio affidato, avrebbe forse trovato salvamen- 
to o nella miglior direzione curativa , o desi- 
derandolo il caso , nell’ astinenza assoluta di 
ogni medicina. Poiché è nella saggezza medica 
giudicare se lo infermità debbansi trattare coi 
farmaci o condurre sulla scorta di una ragio- 
nata dietetica » (pag. 13)» Possiamo assicurare 
il professore che il Maresciallo Duca di Salda- 
nha si affidò a quanto di meglio la medicina 
allopatica aveva in Lisbona. Uno scienziato suo 
pari , dovizioso e non parco nello spendere , 
seppe e potè scegliere, e scelse di fatto le no- 
tabilità e celebrità mediche eh’ erano in quella 
capitale a liberarsi de’ suoi malori. La direzio- 
ne curativa fu dunque la migliore che potesse 
allopaticamente desiderarsi. In ciò dovrà con- 
venire ogni uomo di mezzano buon senso e il 
professore anonimo per il primo. Circa al de- 
cidere se le infermità debbansi trattare coi far- 
maci o condurre sulla scorta di una ragionata 
dietetica, diremo esser cosa molto comoda per 
l’allopatia il far appello e rifugiarsi in una 
pretesa saggezza medica la quale può rendersi 
duttile e malleabile dalle più sfrenate ordina- 
zioni dei polifarmaci fino all’ inetta passività 
della medicina aspettativa. Queste sono scap- 
patoie che non dicono e non risolvono nulla. 
Il fatto è che quando infermità esistono con- 
timi curarle, e più sono gravi e più rendesi 
indispensabile 1’ uso dei farmaci ; e se in na- 
tura havvi per t’ amministrazione di essi una 
legge basata sul vero e si segue le cure an- 
dranno a bene, se questa legge basata sul ve- 
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ro non esisle o non si segue, andranno a ma- 
le. Tali ne pajono i semplici detlati della ra- 
gion naturale, tale Io schietto argomentare del- 
la scienza. 

E la ragionala dietetica ? Alcune indisposi- 
zioni ed anche malattiole superficiali e di poco 
conto potranno, in alcuni individui , con essa, 
non guarire ma farsi lacere. Cioè le forze con- 
servative di natura non contrariate da rimedj 
improvidi od anco non ajutale da rimedj op- 
portuni varranno di per sè non ad eliminare 
ma ad assopire il principio morboso. 11 che 
però, nemmeno riuscirà sempre. Ed a tale pro- 
posito una coltissima e nobil donna bolognese 
narravami, sono alcuni anni, che avendo rin- 
tronate le orecchie dalla ciancia allopatica che 
le guarigioni operate dall’ omiopatia sono tutte 
dovute al regime che questa impone, vai quan- 
to dire alla ragionata dietetica del professore, 
volle sottopon isi per alcuni mesi indefessamen- 
te onde aver tregua a varj suoi incomodi. Ma 
che? Dopo tutto quel tempo di rigoroso regi- 
me, senza prender la minima dose di rimedio, 
la nobile signora trovavasi all’ istesso modo di 
prima; e fu così persuasa per fatto proprio del 
valore anche di quest’ accusa stoltissima mossa 
alla dottrina di Hahnemann. L’accusa però si 
proseguirà a ripeterla finché vi saranno gonzi 
che la credano; e il professore fiduciato che 
di gonzi non sia per esservi penuria mai, cac- 
cia fuori la ragionata dietetica credendola arma 
poderosa contro l’ omiopatia. E noi qui al suo 
osteggiarla dando ricambio di cortesia, lo con- 
siglieremo con fraterna schiettezza, e nell’ in- 


Digitized by Google 



39 

(eresse de’ suoi infermi a non far uso giammai 
con essi di rimedj, ed invece a trattarli sem- 
pre e lutti colla ragionala dietetica od anco 
non ragionata: meglio, per ogni verso, la sra- 
gionata dietetica della sragionata terapeutica. 
Egli sarà così più fortunato nelle sue cure ed 
avrà la coscienza più tranquilla per la certez- 
za di non aver mancato almeno a quel canone 
supremo dell’arte « non nocere ». 

A mostrare che il Maresciallo di Saldanha 
potè guarire in forza della ragionata dietetica 
si cita anche 1’ esempio di Tiberio Cesare, in- 
tendendosi con esso stabilir meglio l’ assunto 
che « molti incomodi dell’ elevata classe sociale 
si alleviano o si spengono in grazia unicamen- 
te di un buon regime, senza il presidio di al- 
cuna setta medica » (pag. 13). E si riferisce 
col testo di Svetonio che quella colomba d’im- 
peratore : « valetudine prosperrima usus est , tem- 
pore quidem principatus pene toto prope illaesa, 
quamvis a trigesimo aetatis anno arbitratu eam 
suo rexerit, sine adjumento consiliove medico- 
rum ». Colla quale autorità dello storico ro- 
mano il professore non è riuscito affatto a con- 
validare il suo proposito. Chè Tiberio stette bene 
in salute non per la ragionata dietetica: figurarsi 
se quel bravo capo voleva sottoporsi a regole 
restrittive nella sua condotta ! Ma godè una sa- 
lute felicissima facendo invece il comodo suo, 
anzi il suo capriccio « arbitratu suo » ; senza 
parlare del vino, delle gozzoviglie e delle libi- 
dini in che si avvoltolava, e le quali spetterà 
al professore di conciliare colla ragionata die- 
tetica. 
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X 

Ora il farneticare del professore anonimo pren- 
de un nuovo slancio, e si abbandona egli a tal 
sequela di sofismi, e si avviluppa in tal rete 
di false sentenze , da richiedersi grandissima 
pazienza a seguirlo con pacato animo e a di- 
strigare di quelli e di queste le assurdità, le 
incongruenze, le erroneità. Gli è proprio il ca- 
so contemplalo da Giovenale : « quis miquae 
tam patiens critices, tam ferreus ut teneat set » — 
poiché le profonde aberrazioni nelle quali egli 
accusa precipitato il Duca di Saldanha si fanno 
nel suo scritto così folte e avviluppate da tro- 
varsi in imbarazzo a volerle rilevar tutte. 

Ci proveremo alla meglio di ridurre le qui- 
stioni nel loro vero punto di vista. 

Non valgono i vanti. Che « l’edificio allopa- 
tico finora fu rispettalo dai filosofi come il parto 
della più ispirata mente umana » (pag. 14), 
è millanteria pugnante aspramente col vero. 
Tutti si hanno riconosciuto la necessità, l’ indi- 
spensabilità della medicina - honora medicum 
propter necessitatevi, comandò già Y infinita sa- 
pienza -, ma non sappiamo se ve n’ abbia altra 
fra le umane discipline che più di essa sia sta- 
ta proverbiata e messa in disistima, per merito 
dell’ allopatia , incominciando da Platone che 
« lq riteneva dannosa agl’ individui non meno 
che alla società » (1) e venendo giù giù fino 


(1) V. Guyard, Guide des gens du monde dans ìc ehoist 
«fune m édecine; p. 33, Parigi, ltaillière, 1837. 
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a Goldoni e Molière ed ai comici nostri con- 
temporanei, i quali tutti, a costo di esser mo- 
notoni e nojosi , non si sono stancati mai di 
presentarla al pubblico quale oggetto di com- 
passione e di ridicolo. È rispettata l’anatomia, 
la fisiologia, e le altre parli ausiliarie della me- 
dicina, non 1’ esercizio pratico di essa che l’il- 
lustre Bichat definì non solo « ributtante ma 
indegno di uomini ragionevoli » (1). Il che 
collima coll’ altra sentenza di un dotto scritto- 
re : « Vi sono in allopatia scienze mediche , 
non vi è scienza medica. » Ed è tutta fuor di 
luogo 1’ esclamazione del professore (pag. 14) 
« Povere le scienze speculative e pratiche le 
quali furono , sono e saranno perpetuamente , 
finché durerà sapienza umana , governate dai 
medesimi incrollabili principii dell’ esperienza e 
del ragionamento! » Appunto questi principii 
noi invochiamo, e di questi principii sostenia- 
mo la mancanza nell’ allopatia ed in questi 
principii, de’ quali Dio si degnava concedere 
la scoperta alla mente privilegiata di Samuele 
Hahnemann, sta la gloria, la superiorità, la ve- 
rità dell’ omiopatia. Per noi non « sudarono 
dunque inutilmente Bacone, Galileo, Newton 
e tanti altri ispirali sapienti a persuadere le 
fondamenta di ogni scibile trovarsi unicamente 
nei fatti e nelle pure loro illazioni » (pag. 14); 
ma sudarono inutilmente per 1’ allopatia , la 
quale dai fatti non seppe trarre illazioni, o le 
trasse illegittime, antiscientifiche, cioè non con- 
formi al vero. Poiché la scienza non consiste 


( 1 ) Anat. gén. Consideratiotis generale s. 
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nei semplici fatti, ma nella verità dei principi 
da essi formulati, da essi espressi, da essi com- 
provati; principi che abbiano carattere di uni- 
versalità, di stabilità e di applicabilità, quando 
in specie trattisi di scienze sperimentali sicco- 
me le fisiche. L’ esclamare : « i principi dun- 
que dell’ allopatia sono fissi ed immancabili » 
(pag. 14) non serve a nulla, è asserzione la 
più gratuita, alla quale il nego suppostimi del- 
1’ antica formola scolastica è la risposta più ac- 
concia. Ed in prova della nostra negativa re- 
chiamo il fatto storico di 22 secoli, non di fe- 
dele tradizione, come il professore va spaccian- 
do, ma sì di lotte intestine, di discordie infi- 
nite, di discrepanze inenarrabili , non diciamo 
su certi punti secondarj, risultalo d’osservazio- 
ni incontrovertibili , ma nei canoni generali , 
nelle massime fondamentali che riferisconsi a 
terapeutica ; tantoché 1’ ultimo capo setta Fran- 
ceschi infrange e stritola le dottrine degli altri 
capi setta eh’ ebbero dominio successivamente 
nei 22 secoli, per rifarsi ad Ippocrate , costi- 
tuito il dio Termine, dal quale, in tanta luce 
di progresso e d’ indipendenza quanta no ab- 
biamo, può prevedersi, anzi è già una realtà, 
che i più non vogliono affatto dipendere. 

Ma havvi di peggio. Il professore , oltreché 
se la passa in sentenze vane e superbe, senza 
concretare per nulla i principi su ’ quali 1’ al- 
lopatia s’ incardina (e come lo potrebbe se que- 
sti non esistono?) scambia i termini della qui- 
stione e dà per principi scientifici e per pro- 
va che in allopatia vi è immutabilità e stabilità 
e che » suoi principii sono fissi ed immancabili 
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(pag. 14), due osservazioni o due falli , cioè 
che « li delirio nella pleurilide era segno av- 
verso all' epoca d’ Ippocrate, come lo è ai no- 
stri giorni ; e che dietro lo sputo di sangue 
soglia seguire 1’ espettorazione puriforme e la 
tabe: osservazione Ippocratica, ei dice, che non 
si è più cancellala s> (pag. 14). Ma questi non 
sono principii : sono due verità parzialissime , 

- relative alla diagnosi ed alla prognosi, due ve- 
rità quindi di un ordine secondario, non veri- 
tà organiche, non verità sostanziali, non verità 
TERAPEUTICHE. E siccome « ars medica est 
id quod est propter therapeulicen » noi un PRIN- 
CIPIO TERAPEUTICO vogliamo; e sfidiamo 
1’ allopatia a darcelo , un principio terapeutico 
che ci sia guida, bussola .e faro nel mare ma- 
gno delle umane infermità , regola e LEGGE 
UNIVERSALE, INVARIABILE, MATEMATICA 
nella scelta del rimedio, che è il momento su- 
premo nella diffìcilissima risoluzione del pro- 
blema che domina e costituisce 1’ arte di gua- 
rire. Questo principio , questa legge essa non 
riuscirà a fornircela mai. Il suo contraria con- 
trariis curanlur, a guardar giusto , non è piu 
che un’ espressione volgare significante, secon- 
do la frase del nostro Morello, (1) che « in 
qualunque maniera si riesca a vincere la ma- 
lattia, tutto è contrario ad essa ciò che le si 
oppone per superarla »; ma assunto come prin- 
cipio terapeutico vi trascina in un vuoto inter- 
minabile il quale mette capo a mille svarialis- 


(1) Ricostruzione della Scienza della Medicina; voi. t, 
d. 195. 
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siine interpretazioni , e all’ anarchia. Dettato 
senza fecondila che al letto dell’ infermo vi la- 
scia nella desolazione o vi dà in preda a que- 
gli arbilrarj e tempestosi proccdimeuli che fan- 
no il disonore della medicina e la rovina delle 
povere vite umane ! Di fatto , cosa esso v’ in- 
segna? Qual’ è il contrario della pneumonia , 
dell’ idrocefalo, dei calcoli, dell’ idrarto? Gran- 
dissimo Ippocrate quanto volete, ma gli aurei 
precelli, i canoni universali cui il professore ap- 
pella, a tuli’ altro si riferiranno che a quella 
legge terapeutica nella quale sta il fondamento 
e il sommo vero della medicina. 

Nò la variabilità ed incostanza onde a tutti 
i filosofi ed a tutti i poeti fu ludibrio la me- 
dicina è da riferirsi a « quelle specie di mo- 
dalità , a quello eccezioni , risultalo di mille 
condizioni differenti, relative agl’individui in- 
fermi ed alle influenze cui soggiacciono » 
(pag. 15). No; qui siamo già fuori della qui- 
slione. E questo modalità, queste eccezioni poi 
debbono nella vera scienza ranneltersi e rien- 
trar tutte sotto il dominio delle leggi costituti- 
ve della terapeutica. Sieno quante si vogliano 
le varietà e le modalità morbose, dipendenti da 
differenze individuali, da idiosincrasie , da so- 
pravenienze fortuite, la scienza, se vera scien- 
za, deve raggiungerle e padroneggiarle tutte, 
devono tutte ad essa obbedire. Tal pregio 
spetta all’ omiopatia la quale , checché al pro- 
fessore piaccia sostenere in contrario, ha « il 
privilegiato vantaggio di principii fissi ed in- 
declinabili per qualunque combinazione d’ in- 
dividui e d’ infermità » (pag. 15). 
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Continua il professore a dire : « Ad eccezio- 
ne della sola scienza matematica , quale altra 
non divide colla medicina la stessa imperfezio- 
ne? La morale, la giurisprudenza e tante altre 
umane dottrine si trovano nelle medesime con- 
dizioni di una teoria fissa nelle sue astrazioni 
e mutabile e varia nelle applicazioni, per quan- 
to variano gli esseri ai quali son destinate » 
(pag. 15). Con buona pace del professore ano- 
nimo, r omiopatia insediata su base terapeutica 
vera e indefettibile può equipararsi , ed essa 
sola, alla matematica. Come scienze, cioè pel 
carattere fisso e invariabile dei loro principj 
speculativi, nella parte teorica godono entrambe 
della stessa certezza. Quando poi esse si tra- 
ducono in arte , quando cioè i loro principj 
scendono nella sfera delle pratiche applicazioni, 
allora anche per le matematiche e per I’omiopa- » 
tia vengono le difficoltà inerenti ad ogni uma- 
no esercizio, sorgono le incertezze spinose ori- 
ginate dalla vista limitata del mortale intellet- 
to, nascono le titubanze , gli errori , retaggio 
dell’ inferma natura. E poste le verità fonda- 
mentali della scienza , quegli che avrà mente 
più alta, quegli che Dio avrà distinto con mag- 
giori talenti saprà meglio incarnarle nel fatto, 
sarà pratico più felice , riuscirà più perfetto 
artista. Così va guardata l’ omiopatia. . . . 


XI 

Manco male però che, ad onta dei principj 
fissi ed immancabili sopra vantali, egli « con- 
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fessa ingenuamente la pochezza dell’arte (sua) 
e la limitazione delle umane risorse » ; nella 
quale estimazione eh’ ei chiama sobria viene a 
propugnare che « i soli fondamenti dell’ arte 
si trovano nell’ esperienza e nel ragionamen- 
to » (pag. 15). No, signor professore, l’espe- 
rienza e il ragionamento non costituiscono i 
fondamenti dell’ arte , o al più costituiscono 
quelli soltanto dell’ arte empirica: i fondamenti 
dell’arte, dell’arte vera, stanno nei principj, i 
quali si raggiungono bensì e si discoprono 
coll’esperienza e col ragionamento. L’esperien- 
za e il ragionamento dunque sono mezzi e non 
altro ; mezzi diciamo a raggiungere il supremo 
fine della scienza che risiede nei principj. Ma 
a che parlare coll’ allopatia di principj? Pure 
su questi noi sentiamo il bisogno d’ insistere , 
« perchè vogliamo la medicina scienza , quale 
dev’ essere e quale la sola omiopatia 1’ ha 
resa. 

E perchè il nostro discorso non sia lutto 
un’ arida confutazione degli errori che 1’ allo- 
patia ha. tentato di nuovo mettere in campo per 
la bocca del professore anonimo, noi amiamo 
sottoporre alla considerazione di que’ lettori che 
sono affatto ignari di omiopatia, fra’ quali no- 
veriamo per il primo il professore, alcun prin- 
cipio dottrinale che valga ad introdurli alquan- 
to nella sua conoscenza. Al quale uopo ci var- 
remo della parola di qualche celebrato maestro: 
da che verrà anche al nostro scritto quella ef- 
ficacia ed importanza che forse per se non a- 
vrebbe. Ecco dunque alcune tesi generali intor- 
no all' arte di guarire coi medicamenti formulate 
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dall’ illustre Doti. Jahr (1), le quali meditate 
dall’ allopatia la potrebbero render meno sde- 
gnosa, illuminandola; la potrebbero, illumina- 
ta , far avvicinare alquanto a noi ; la potreb- 
bero così venir disponendo ad una conversione. 

1 

Secondo le verità ammesse in tutti i tempi dalla scien- 
za medica e da tutte le scuole, vi sono principalmente 
tre punti di vista differenti secondo i q.uali si possono 
scegliere ed amministrare le diverse sostanze curative , 
cioè : 

1° La cura palliativa o sintomatica, consistente solo 
nel combattere tale o tal sintomo più o meno molesto 
ed allarmante, senza agire direttamente contro la causa 
della malattia. 

2° La cura delta causale , che ha anche il nome di 
razionale, e la quale consiste nell’ attaccare con diversi 
mezzi, più o meno diretti o indiretti (derivativi , ecci- 
tanti, evacuanti, etc.) la causa apparente o supposta della 
malattia. 

3° La cura con i sedicenti rimedi specifici, la quale 
consiste nell’ amministrare sostanze che 1’ esperienza ha 
fatto conoscere poter combattere direttamente la malattia 
in virtù di una relazione particolare che esiste fra le loro 
proprietà curative e 1’ essenza intima della malattia ( quia 
in iis est virlus ... ! - moliere). 

2 

È stalo ammesso egualmente in ogni tempo, da tutti 
i pratici sensati, che, ogni qual volta sia conosciuto lo 
specifico di una malattia, o riesca trovarne uno sicuro, non 
polrebb’ esservi cura più razionale dell’uso di siffatto rime- 


fi) V. Bulletin de l'art de guérir par des remèdes spe- 
cifìaues ralionellement indiqués. Voi. I , p. 15 , Parigi , 
1861-62. 
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ilio. Ma il numero di questi specifici provali essendo sta- 
to sempre ristrettissimo, e non offrendo la scienza alcu- 
na regola per farne scoprire a piacere, il numero delle 
cure razionali di questa categoria è dovuto quindi ne- 
cessariamente rimanere ristrettissimo. 

3 

La possibilità di scoprire a piacere i rimedj specifici 
esiste tultavolla, come lo provano le ricerche e le spe- 
rimentazioni della scuola farmacologica , i cui sludj, falli 
per conoscere gli effetti fisiologici delle sostanze curati- 
ve, han posto al giorno d’ oggi la scienza in grado di 
-insegnare , relativamente a quei rimedj ed al loro uso 
efficace, parecchie verità terapeutiche della più alta im- 
portanza, e le quali erano del tutto ignote agli antichi. 


La prima di queste verità è che non havvi affatto nè 
potrebb’ esservi specifico capace di- guarire , in complesso 
e senz’ alcuna indicazione più precisa, lutti i casi e tutte 
le varie forme che la patologia comprende sotto un solo 
e medesimo nome , come appartenenti ad uua sola e stes- 
sa malattia. Ma possono esservi e vi sono di fatto veri 
specifici contro ogni forma particolare di tutte le affe- 
zioni morbose. 


5 

11 rimedio più incontestabilmente specifico contro la 
data forma di una malattia sarà costantemente, secondo 
l’esperienza, quello la cui azione fisiologica, particolare 
e individuale, offrirà la maggiore analogia colla fisonomia 
che caratterizza la forma distinta del caso dato. Queste 
due azioni neutralizzandosi scambievolmente, ne risulta 
la cessazione di tutte due ad una volta; il che dà luogo 
naturalmente al ritorno delle funzioni fisiologiche allo 
stato normale, o, che è lo stesso, al ristabilimento del- 
la salute. 
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6 


Imporla intanto di aggiungere altresì che effettuando 
T organismo in queste cure la guarigione secondo leggi 
fisiologiche direttamente opposte a quelle il cui giuoco 
produce gli effetti ordinarj dei rimeaj, i principi cne re- 

S olano la dosologia nell’uso degli specifici, dovranno 
ifferire egualmente da quelli che sono seguiti negli al- 
tri modi ai cura. Perchè se fa sempre d’ uopo che la 
dose sia di una certa forza per produrre uu effetto alla 
manifestazione del quale la malattia non predispone ìb 
alcun modo l’ organismo, la più debole già basterà per 
produrre un effetto analogo all’ azione morbosa. Ora , 
siccome, nelle cure mediante la virtù neutralizzante dei 
rimedj, trattasi innanzi tutto della loro azione analoga a 
quella della malattia, è chiaro che la guarigione si ot- 
terrà anche tantopiù facilmente quanto più la dose sarà 
abbastanza piccola per non produrre assolutamente che 
il solo effetto neutralizzante , all’ esclusione radicale di 
ogni altro. 

7 

Spetta alla sola esperienza il dritto di decidere fino 
a qual punto di attenuazione o di divisione delle dosi 
ordinarie si possa o si debba discendere per ottenere , 
in tutti i casi, questi effetti neutralizzanti esclusivi ; ma 
affinchè essa possa decidere, è rigorosamente indispen- 
sabile di non amministrare che preparazioni farmaceutiche 
assolutamente identiche a quelle che han servilo allo studio 
degli effetti fisiologici. Voler adottare, sia per ottenerle, 
sia per dividerne o attenuarne le dosi, un modo di pre- 
parazione diverso da quello che han seguito gli speri- 
mentatori, sarebbe un esporsi ad ottenerne quindi effetti 
in disaccordo eon quelli sui quali si conterebbe per 
giungere alla guarigione. 

8 

Tali sono le principali verità terapeutiche , le quali , 
sconosciute del tutto agli antichi, costituiscono un fatto 
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acquisito alla scienza, in guisa che, per provare i veri 
specifici di tutti i casi che possono presentarsi nella pra- 
tica , basta di studiare gli effetti fisiologici delle sostanze 
curative, e di ben afferrare i segni che costituiscono la 
diagnosi differenziale dell’ azione particolare di ognuna ; 
quella i cui effetti più caratteristici presenteranno la mag- 
gior analogia con i segni più slr aordinar j del caso dato, 
sarà, in tal, caso, lo specifico il più sicuro della malattia. 

0 

Benché questi sludj non siano nè facili nè spedili , 
quelli che la scuola farmacologica fondata da Hahne- 
rnann ha falli da cinquant’ anni in qua ne provano ciò 
non ostante non solo la possibilità ma ancora il vantag- 
gio immenso che potrà cavarne la pratica. Perchè og- 
gidì i risultati ottenuti da questi sludj sono già tali che 
il pratico che vorrà convincersene non avrà da far altro 
che aprire le varie opere le quali ne trattano in modo 
speciale per vedere lino a qual punto sia divenuto falso 
il dire che la scienza non offre ancora verun mezzo per 
combattere con buon esito parecchie malattie, le quali, fin 
qui, sfuggivano di fatto, quasi costantemente a lutti gli 
ajuti dell’ arte. 


XII 

« Gratuite asserzioni contradette dal fatto e 
dalla ragione costituiscono la pietra quadran- 
golare del celebre sistema (omiopatico) ». Con 
questa sentenza dittatoriale il professore anoni- 
mo entra a parlare (pag. 16), e crede farlo 
dottrinalmente, della nostra scienza, dopo ave- 
re in precedenza anco asserito (pag. 7) che 
« il sistema anemanniano non merita un posto 
nella medica filosofia » . Ed in prova comincia 
dal solito ritornello : « ché Halinemann sotto 
1’ uso della China che è il rimedio della feb- 
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bre intermittente fosse assalilo dalla febbre ter- 
zanaria, e avesse quindi dedotto che i rimedj 
tolgono quelle malattie che sono capaci di de- 
stare nell’ uomo sano » per poi concludere 
(pag. 16 ): « non si è più udito che la China 
usata convenientemente abbia destato una volta 
la reazione terzanaria che per rHahnemanu 
sarebbe l’effetto immancabile di quella droga ». 
Qui occorrono importanti rettificazioni. 

I grandi scopritori innanzi di riuscire allo 
scopo finale dei loro voti, vi si preparano con 
lunghi studj e con meditazioni inspirate dalla 
favilla del genio che li riscalda. Così il celebre 
Newton a quel suo amico che lo richiedeva 
intorno alla legge fisica che presiede all’armo- 
nia dei mondi rispondeva : Io la troverò pen- 
sandovi sempre. La caduta di un pomo non fu 
dunque la causa del ritrovamento della gran 
legge di gravitazione universale, come i super- 
ficiali vorrebbero : essa ne fornì solo a Newton 
P occasione. Lo stesso è a dire di Hahnemann, 
il quale, vista in alcuni casi guaribilissimi l’im- 
potenza della medicina quale era prima di lui, 
cominciò innanzi lutto a dubitare della sua ef- 
ficacia e della sua verità; poscia dal dubbio 
passò alla negazione, e conseguentemente al- 
P abbandono di un’ arte la quale in buona co- 
scienza non poteva più esercitare. Grande atto 
di coraggio, di annegazione, e di virtù in uo- 
mo povero, padre di numerosa tigliuolanza ed 
al quale la fama già acquistata in allopatia of- 
friva modo a condurre agiatamente la vita! Ma 
venne il tempo della prova: i suoi figli furono 
presi da gravi malattie, e il cuore del padre 



81 

Irovossi a dure strette. Crudelissima situazione, 
nella quale il grand’ uomo rivolgeva a se stes- 
so la dimanda : « Sarà mai proprio della na- 
tura istessa della medicina di non potersi inal- 
zare a un più alto grado di certezza? » (1). 
E soggiungeva : « La sovrana bontà paterna 
di Quegli che riessun nome potrebbe designare 
in modo degno di lui, che provede largamen- 
te ai bisogni anche degli animaluzzi per noi 
invisibili, che spande con profusione la vita e 
il benessere in tutta la creazione, sarebbe ca- 
pace di un atto tirannico , e non avrebbe vo- 
luto che 1’ uomo fatto a sua immagine potesse, 
col soffio divino che lo penetra e Io anima , 
trovare nell’ immensità delle cose create mezzi 
atti a liberare i suoi fratelli dalle sofferenze 
spesso peggiori della stessa morte ! Egli padre 
di tuttociò che esiste, vedrebbe indifferentemen- 
te gli spasimi ai quali le malattie condannano 
la più amata delle sue creature, e non avreb- 
be permesso al genio dell’ uomo , che intanto 
rende tutto possibile , di trovare una maniera 
facile e sicura di considerare le malattie sotto 
il loro vero punto di vista , e d’ interrogare i 
medicamenti per giungere a sapere in qual 
caso ciascheduno di essi può tornar utile onde 
fornire un ajulo reale e sicuro ! Io avrei rinun- 
ziato a tutti i sistemi del mondo piuttosto che 
ammettere uua tale bestemmia (2). » E da ciò 


(1) Vedi: Sur Turgence d'une riforme en medecine negli 
Eludes de médecine homoeopalhique par le Docteur Samuel 
Hahnemann, p. 402. Parigi, Baillière, 1855. 

(2) Loc. cit. p. 403. 
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scendeva religiosamente a concludere: « Noi 
Havvi un Dio, un Dio buono che è la bontà 
e la saggezza islessa ! Dunque dev’ esservi an- 
co un mezzo creato da lui di riguardare le 
malattie sotto il loro vero punto di vista e di 
guarirle con certezza , un mezzo che non sia 
nascosto nelle astrazioni interminabili e nelle 
ipotesi delie quali la sola immaginazione fa le 
spese. Ma perchè questo mezzo non è stato 
rinvenuto da venti o venticinque secoli dacché 
esistono uomini che si dicono medici? Gli è 
perchè esso era troppo vicino a noi e troppo 
facile ; gli è perchè a raggiungerlo non occor- 
revano nè brillanti sofismi, nè ipotesi seducen- 
ti. Ebbene I .... io cercherò vicino a me , 
dove dev’ essere, questo mezzo al quale nessu- 
no ha pensato perchè era troppo semplice (1) . » 

Ed Hahnemann si mise alla ricerca di esso, 
e allo stesso modo di Newton vi pensò sempre 
e vi riuscì. Fu questa la vera origine dell’ o- 
miopalia : la China, checché voglia dire il pro- 
fessore, non ne fornì che l’occasione. 

La qualità di febbre suscitata dalla China 
nell’ uomo sano, Hahnemann non 1’ ha chia- 
mata terzanaria, come il professore dice. Ecco 
le sue parole : « Negli articoli da me aggiunti 
alla Materia medica di Cullen ho già fatto os- 
servare che la China, amministrata a forti do- 
si, produce negl’ individui impressionabili, che 
godano d’altronde di buona salute, un vero ac- 
cesso di febbre che offre molta rassomiglianza 
con quello della febbre intermittente; e che 


(1) Loc. cit. p. ib. 
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probabilmente essa deve a questa proprietà la 
facoltà di vincere e di guarire tale specie di 
febbre. L’esperienza che ora ho mi permette 
di affermare positivamente quest’ assertiva (1). » 
Si ammiri con quale pacatezza e ponderazione 
procedette Hahnemann negli studj che misero 
capo allo scoprimento dell’ omiopatia. 

Se il professore anonimo innanzi di appi- 
gliarsi alle negative intorno alla facoltà della 
China d’ ingenerare a forte dose nell’ uomo 
sano un vero accesso di febbre simile all’ in- 
termittente, se prima di chiamar « menzogna 
omiopatica » (pag.'17) questo FATTO SCIEN- 
TIFICO si fosse degnato di aprire la Materia 
Medica pura di Hahnemann (2), avrebbe forse 
misurato alquanto meglio le sue espressioni e 
non avrebbe offerto un nuovo esempio di quel- 
la cecità nella quale si compiacciono soltanto 
coloro che non rispettano nè se stessi nè il 
pubblico; avrebbe trovato nella patogenesi 
della China tutti i sintomi che costituiscono le 
febbri periodiche , avrebbe visto le ineluttabili 
osservazioni di Hahnemann confermate da Franz, 
Walter, Wislicenus, Meyer , Hartmann, Be- 
cker, etc. Così dotto conserto d’ uomini e di 
scienziati non poteva mentire in faccia alla scien- 
za ed ai grandi interessi dell’ umanità. Ma era- 


fi) V. Essai sur un nouveau principe etc. negli Eludei 
de médecme homoeopathiyue par le DocteorS. Hahnemann, 
Voi. 11, p. 40, Parigi, Baillière, 1850. 

(2) Veggnsi la palogenesia di China nel Traiti de Ma- 
ture médicale ou de f action pure des médicaments homoeo- 
pathiques par le Docteur S. Hahnemann, traduit de l’al- 
lemand par Jourdan; Paris, chez Baillière, 1834. 
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hó tutti omiopatici costoro , dirà il professore, 
Ebbene noi confermeremo il fatto di Hahue- 
mann e de’ suoi seguaci con un’ autorità allo- 
patica notevolissima che nessuno vorrà conte- 
stare, quella del Dott. Bretonneau, il quale ci 
offre la seguente descrizione di una vera feb- 
bre chinica. « L’osservazione giornaliera, egli 
dice, prova che la china data a forti dosi pro- 
duce in un gran numero d’ individui un mo- 
vimento febrile marcatissimo. 1 caratteri di que- 
sta febbre e 1’ epoca nella quale essa si ma- 
nifesta variano secondo le persone. 11 più spes- 
so la sua invasione è preceduta da tintinnìo 
degli orecchi , da sordìa , e da una specie di 
ebbrezza. Yi si unisce un leggiero brivido; un 
calore secco, accompagnato da cefalalgia, suc- 
cede a questi primi sintomi , si spegno esso 
gradualmente e finisce con un madore. Lungi 
dal cedere a nuove e più forti dosi di questo 
medicamento, la febbre prodotta dall’ assorbi- 
mento del principio attivo della China viene 
da esso esacerbata (1). » 

E se questa autorità ineccezionabile al pro- 
fessore non bastasse , noi gli aggiungeremo 
quella di un uomo rispettabile , estraneo alla 
scienza, quindi spassionatissimo, il signor Zim- 
mer fabbricatore di solfato di chinina a Fran- 
coforte, il quale, secondo il Dott. Chevalier al- 
lopatico, « ha riconosciuto che gli operaj ad- 
detti alla polverizzazione della china nella sua 
fabbrica erano presi da una febbre particolare 


(1) V. Traité de Malière médicale par Trousseau et Pi- 
doux, p. 302. Parigi, Bailtière. 
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eh’ ei designa col nome di febbre chinica ( chi - 
na feber). Questa malattia , secondo il signor 
Zimmer, è dolorosa a segno da persuadere gli 
operai che ne sono colpiti a rinunziare alla 
polverizzazione della china e ad abbandonare 
la fabbrica (1). » 

Ne pajono queste prove tali da far arrossi- 
re qualunque povero uomo di scienza che si 
lasci trasportare ad assertive tanto difformi dal- 
la realtà delle cose. E il dare del mentitore 
altrui , mentre si mentisce sì palmarmente ai 
fatti, lasceremo che dicano gli onesti con qual 
nome s’ abbia a chiamare. 

Ciò che il professore nega, così filosofica- 
mente e così lealmente, verificarsi nella china , 
aggiunge « assai meno lusingarsi che possa 
avvenire per le altre sostanze medicamentose 
(pag. 17). » Ma egli dunque non ha letto 
mai nulla di antichi autori, non sa nulla della 
tradizione medica intorno agli effetti prodotti 
da tanti rimedj sull’ uomo sano? Noi senza 
parlargli dello zolfo e del mercurio , la virtù 
dei quali nella guarigione di alcune malattie 
cutanee e sifilitiche, è dovuta in modo irrecu- 
sabile alla loro potenza d’ ingenerare sull’ uo- 
mo in stato di salute sintomi propri delle af- 
fezioni cutanee e sifilitiche, gli diremo che in- 
nanzi che Hahnemann trovasse nel Veralrum 
album una delle sostanze più caratteristiche a 
vincere il Colera e molto tempo prima che di 
©miopatia si parlasse, varj allopatici, quali Fo- 


li) V. Compie» rendus de f Accademie de s Sciences. T. 
XXXI, p. 817, 1880. 
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reest (1), Ledei (2) e Reimann (3) , avevano 
osservato eh’ esso produceva nell’ uomo sano 
una specie di Colera. Gli diremo che se il 
Millefolium è vantato da F. Hofmann in pa- 
recchie emorragie ; se Stahl, Buchnal e Loeseke 
han trovato questo vegetale utile nel flusso e- 
morroidale eccessivo ; se Quarin ed altri par- 
lano di emottisi delle quali ha procurato la 
guarigione ; se finalmente Thomasius , secondo 
racconta Haller, 1’ ha adoperato con buon esito 
nella metrorragia; tali cure riferisconsi evi- 
dentemente alla facoltà della quale gode que- 
sta pianta di promuovere essa stessa l’ematu- 
ria, com’ è stato veduto da G. Hofmann (4) 
ed in specie di provocar 1’ epistassi come lo 
ha constatato Bockler (5). Gli diremo che se 
Akenside (6), Meyer (7), Bang (8), Stoll (9), 
Fouquet (10) e Ranoè (11) hanno trovata mol- 
to salutare l ’ Ipecacuanha nell’ asma ed in spe- 
cie nell’ asma spasmodico, ciò si deve alla fa- 
coltà della quale essa è dotata di cagionare 
nell’ uomo sano 1’ asma in generale e 1’ asma 
spasmodico in particolare che Murray (12), Geof- 


(1) P. Foreest, XVIII, obs. 44. 

(2) Mise. mt. cur. dee. Ili, anno I, obs. 66. 

(3) Brest. Samml. 1724, p. 536. 

(4) De medicarti, oflicin. Leida, 1738. 

(5) Cynosura mal. met. coni. , p. 562. 

(6) Medicai Trans. , I, n. 7, p.39. 

(7) Diss. de Ipec. refracta dosi usu, p. 34. 

(8) Praxis medica, p. 346. 

(9) Praelectiones, p. 221. 

(10) Journal de médecine; Parigi, 1784, T. 62, p. 137. 

(11) Ad. reg. soc. med. Hafn.ll , p. 163, HI, p. 361. 

(12) Med. pral. Bibl. p. 2et7. 
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froy (t) e Scott (2) han veduto nascere dalla 
sua azione nell’ economia umana. Gli diremo 
che 1’ Arsenico non avrebbe operato lante gua- 
rigioni di cancro alla faccia come attestano fra 
gli altri Fallope (3) , Bernhardat (4) e Roen- 
now (5), se quest’ ossido metallico non avesse 
la proprietà omiopatica di far nascere negl’ in- 
dividui in piena salute tubercoli dolorosissimi 
e difficilissimi a guarire secondo Amato Lusi- 
tano (6), ulcerazioni profondissime e di cattivo 
carattere, secondo Heinreich (7) e Knape (8), 
ed ulcere cancrenose per testimonianza di Hein- 
ze (9). Gli diremo in ultimo che l’antico co- 
stume ancora vigente in allopatia di far uso 
dell’ acqua di rose esternamente nelle ottalmie 
è una nuova prova in favore della scoperta di 
Hahnemann, poiché la sua efficacia riposa sul- 
la virtù omiopatica che hanno questi fiori di 
eccitare essi stessi una specie di ottalmia; ef- 
fetto che videro prodursi Echtius (10), Lodel (11) 
e Rau (12). 

(1) Traité de la Matière médicale; Paris, 1757, II, 
p. 157. 

(2) Med. Comment. of Edimb. IV, p. 74. 

(3) De ulceribus et tumoribus, lib. 2, Venezia 1563. 

(4) Journal de méd. chir. et pharm. Parigi 1782, LVII, 
p. 256. - Merat et Delens, Dict. unir, de Mat. méd. Pa- 
rigi 1828, l. 1, p. 441. 

(5) Konigl. velensk, Handl. f. a. 1776. 

(6) Obs. et cur. , Cent. II, cur. 34. 

(7) Act. natr. cur. II, obs. 10. 

(8) Annate n der Staatsarzneyk, I. 1. 

(9) In Hufeland's Journal, 1813, settembre, p. 48. 

(10) M. Adami, Vilae germanorum medicorum, Haidel- 
bergae, 1620. 

(11) Mise. nat. cur. , dee. Il, ann. 2, obs. 40. 

(12) Veber de Werih des homoeop. Heilverf. p. 73. 
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E potremmo senza nessuna fatica estendere 
indefinitamente a tutte le sostanze medicamen- 
tose questa rassegna comparativa , la quale il 
nostro sommo maestro assumeva pel primo , 
lasciandocene nelle sue opere (1) quell’ ampia 
raccolta che desta 1’ ammirazione di ogni sa- 
piente e rivela una incommensurabile erudizio- 
ne sposata al più profondo spirito filosofico 
che sia mai surto ad illustrare la medicina. 

. Xlli 

Tutto ciò fa chiaro ineluttabilmente che i 
« sogni del buono alemanno » (pag. 16), se- 
condo la frase adoprata buonamente dal buon 
professore per darla ad intendere ad altri buo- 
ni , sono verità e verità di fatto , confermate 
anco dalla tradizione medica , vo’ dire dalla 
testimonianza de’ medici di tutti i tempi e di 
tutte le scuole. E il grande principio scienti- 
fico, la somma legge terapeutica che da quel 
cumulo di fatti rampolla è verità ineluttabile 
di natura sulla quale la sapienza infinita volle 
che riposasse l’arte di guarire. Citi pure il 
professore « Erodico di Selimbria anteriore ad 
Ippocrate e quindi Lionardo da Capua » (pag. 
16) ; citino altri ed Ippocrate e Paracelso e 
Vanhclmont e Boulduc e Delharding e Bertho- 
lon e Thoury e Stoerck e 1’ ultimo Slahl, che 
fu di tutti il più esplicito (2), e si sforzino in 

■ (1) Vedi soprattutto nell’ Organo: Guarigioni omiopa- 
tiche dovute al caso, etc. 

(2) Egli dice a questo proposito : « La regola ammes- 
sa in medicina di curare le malattie con rimedj contrari 
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ogni modo possibile di menomare la gloria di 
Hahnemann, sarà sempre vero e rimarrà viem- 
meglio comprovato che il similia similibus cur- 
rantur è sua scoperta massima e imperitura , 
e che il merito sommo di avere su questa leg- 
ge di natura basata la medicina è tutto suo. 
Quanti altri enunciarono il similia similibus 
non lo concepirono e quel modo, non seppero 
farne il fondamento della terapeutica. Ippocra- 
te che taluni vorrebbero dare per precursore 
ad Hahnemann non emise mai alcun principio 
generale terapeutico (1) ; quanto egli dice di 
più favorevole alla legge dei simili si riferisce 
sempre alla causa occasionale della malattia e 
non ai sintomi che la caratterizzano, e molto 
meno ai mezzi atti a combatterla. « Lè malat- 
tie che provengono da ripienezza, egli dice, so- 
no guarite coll’ evacuazione ; quelle che pro- 
vengono da vacuità colla reptazione, ed in ge- 
nerata i contrarj con i conlrarj » (2): mentre 
altrove accenna che « la malattia è pro- 
dotta dai simili , e coi simili che si fanno 
prendere il paziente torna dalla malattia alla 
saluta ». Parla indi del vomito e giunge a 


o opposti agli effetti eh’ esse producono (contraria con- 
trarili) è completamente falsa ed assurda, lo son per- 
suaso al contrario che le malattie cedono agli agenti che 
determinano un’affezione simile (similia similibus ). » V. 
Hummel, Comm. de arthrilide, p. 40, 42. 

(1) V. Risposta alla nota scientifica intorno alla dot- 
trina omiopatica dei Dottori Pelroz, Gastier, Leon Simon, 
Chargé eie. nel Journal de médecine homoeopathique T. 
Ili, agosto 1858, p. 285. 

(2) Y. Aforismi, sez. II, afor. 22. 


Digitized by Google 


61 

questa conclusione: « E se fosse lo stesso in 
tutti i casi, la cosa sarebbe intesa, e si cure- 
rebbe ora coi contrarj , secondo la natura e 
1’ origine della malattia , ora coi simili , pari- 
menti secondo 1’ origine e la natura delle ma- 
lattie » (1). E per quanto ci dilungassimo in 
citare testi d’ Ippocrate, ne apparirebbero sem- 
prepiù le incertezze che dominavano quest’uo- 
mo, d’ altronde di genio, nelle sue vedute te- 
rapeutiche. 

La legge dei simili, in quanto legge di na- 
tura e cardine terapeutico della medicina non 
è un fatto isolato, ma è un fatto-principio il 
più complessivo ed il più filosofico. Quei che 
lo guardarono isolatamente o lateralmente, co- 
me Ippocrate e tanti altri, furono quindi nel- 
1’ impotenza di riconoscere in esso tutta la fe- 
condità che ci si acchiude, e di trarne le più 
vitali conseguenze pratiche. Esso presuppone 
e riconosce innanzi tutto per substrato essen- 
ziale la sperimentazione pura , cioè la cono- 
scenza degli effetti delle sostanze medicinali sul- 
1’ uomo sano. Questa fu già preconizzata dal 
grand’ Haller (2), ma fino alla venuta di Hali- 
ti) V. De locis in homine ; traduzione del Litlré, T. 
VI, p. 335 e 336. 

(2) « Nessun medico, dice llahnemann, ha nel corso 
di venticinque secoli sospettato questo metodo così na- 
turale, così assolutamente necessario e così unicamente 
vero di osservare gli effetti puri e propri di ogni me- 
dicamento per concluder da ciò quali sono le malattie 
eh’ esso varrebbe a guarire. Haller solo prima di me 
ha compreso la necessità di battere questa via (veggasi 
la prefazione delta sua Pharmacopea Helvelica, Basilea, 
17/1) : Nempe primum in corpore sano medela tentando 
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nemann rimase lettera morta. Egli bandendo 
dalla medicina 1’ experimentum periculosum la- 
mentato inefficacemente da Ippocrate e Yaju- 
vantibus et laedentibus che fu sì a lungo la su- 
blime guida dei brancolamenti allopatici, inse- 
gnò il vero modo di studiare e di conoscere 
1’ azione dei medicamenti , ignota ai medici di 
tutte le età, i quali prima di lui combattevano 
le malattie con armi sconosciute, sì che il più 
delle volte, in luogo di uccider quelle , ucci- 
devano i poveri infermi. Era, secondo la frase 
volgare , come un percuotere il basto invece 
dell’ asino, o più propriamente 1’ asino invece 
del basto; poiché in questo caso l’asino era 
veramente il misero infermo, era il pubblico, 
al quale sarebbe ora che si cominciasse a ri- 
sparmiare l’epiteto di - colto, che non tutti vo- 
gliono credere ironico, quando non si prefe- 
risse meglio mutarlo con quello dell’ animale 
summenzionato. Ma lo credereste? L’ infausta 
vicenda continua tuttora per opera de’ sapien- 
toni che sdegnosi della nuova luce preferisco- 
no cambiar nelle tenebre antiche. 

Senza la sperimentazione pura non ha quin- 
di ragione di essere la legge dei simili. Come 


est, sine peregrina ulta miscela, odoreque et sapore ejus 
exploratis, exigua illius dosis ingerendo et ad omnes quae 
inde conlingunt, affecliones, quis pulsus, qnis calor, quae 
respiralio, quacnam excreliones, allendendum. Inde ad du- 
ctum phoenomenorum, in sano obviorum , transeas ad ex- 
perimenla in corpore aegroto , etc. Ma nessun medico 
profittò di questo prezioso avvertimento, nessuno vi fece 
nemmeno attenzione. » Vedi 1’ Organo , p. 183, in 
noia. 
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di fatto ad una malattia potrebbe applicarsi il 
rimedio simile, se gli effetti di questo sull’ u- 
mano organismo non fossero precedentemente 
conosciuti di per sè , senz’ alcuna mescolanza 
con sintomi di altra provenienza, di altra na- 
tura? E per converso la sperimentazione pura 
rimarrebbe un conato sterile, quasi una vani- 
tà, senza la legge dei simili. Sarebbe un gu- 
sto di sperimentare per sperimentare , quando 
non se ne potessero trarre insegnamenti ed 
utilità pratiche. Il che si conferma col fatto 
anco di alcuni allopatici, ai quali le moltissime 
sperienze fatte su i bruti e le pochissime ten- 
tate sull’uomo tornarono pressoché inutili, per- 
chè non avvivate dallo splendore di nessun 
principio , non legate ad una legge terapeu- 
tica. 

Dalla legge dei simili discende poscia essen- 
zialmente T altra legge ad essa parallela delle 
dosi infinitesime. Se il rimedio dee rassomi- 
gliare ne’ suoi effetti al male , sarà di somma 
necessità dar sempre di quello una particella 
minima, la più piccola che basti ad esser sen- 
tita, onde non si aumenti di soverchio questo. 
Tali conseguenze potino dirsi palpabili per chi 
voglia osservare, e riescono le più logiche per 
chi abbia intelletto acuto e spassionato per ve- 
dere ; sono verità sì limpide che se la ragione 
umana tanto vantata non fosse una miseria 
senza 1’ umiltà e senza la virtù, avrebbero do- 
vuto render superflui i tanti libri che ci furo- 
no dettati sopra. 

Hahnemann dunque con quella sua mente 
vasta ed altissima, fatta più veggente dal sacri- 
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ficio e dalle doti delt’ animo profondamente re- 
ligioso, spazzando i vecchi errori portò l'or- 
dine nel caos, aprì sicure vie , rifece tutto a 
nuovo, creò la medicina SCIENTIFICA. Il pro- 
fessore non sa nulla , non può intender nulla 
di tutto questo ; egli che non si è dato cura 
di leggere di proposito e di approfondire pur 
un solo volume delle opere del grande scopri- 
tore o di quelle de’ suoi più dotti discepoli ; 
egli che ancora non conosce e si bisticcia sul- 
la qualità delle dosi da adoperarsi nelle speri- 
mentazioni pure, e confonde il simile coll’ i- 
denlico, e crede dar mostra di acume chieden- 
do ironicamente : « quali sostanze omiopatiche 
sono capaci di generare il verme solitario , i 
calcoli orinarj o biliari nell’ uomo sano , per 
attenderci poi che la distruggano (pag. 17)? » 
Ciò si chiama ignorare l’ abbici deli’ omiopatia. 
I rimedj debbono rassomigliare al male nei lo- 
ro effetti, nelle sensazioni che producono, nel- 
le loro apparenze sintomatiche; non nella iden- 
tità di essenza. Già l’essenza delle cose, l’es- 
senza sì delle malattie come dei rimedj è oc- 
culta ed ignota alla natura umana; il pene- 
trarla è attributo soltanto della mente divina : 
dell’ uomo è il fenomeno, le manifestazioni vi- 
sibili e sensibili. Ed a queste che presentano 
all’ occhio dell’ osservatore quanto havvi di più 
certo in ogni caso morboso, a queste che sono 
il solo mezzo onde a noi si rivelino le profon- 
de ed essenziali alterazioni morbose , perchè 
danno di esse l’ intima espressione, a queste 
che costituiscono il linguaggio col quale par- 
lano al medico le malattie, volle Hahnemann 
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che, insieme alla cognizione delle cause occa- 
sionali se è possibile, i suoi seguaci si attenes- 
sero quasi unicamente, ritraendoli così da quei 
divagamenti e da quel farneticare sulle cause 
intime, e sull’ essenza dei morbi e dei medi- 
camenti in che si smarrirono vigorosi intelletti 
con danno gravissimo della scienza e dell’uma- 
nità. L’ omiopatia perciò senza il bisogno di ri- 
medj che generino sull’ uomo sano la tenia ed 
i calcoli , ha rimedj che producono incomodi 
simili a’ quali la tenia ed i calcoli danno luo- 
go, e combattendo e vincendo quelli, combatte, 
distrugge e fa espeller questi : è un agire per 
l’ unica via diretta, rivelataci dalla scienza di 
Hahnemann, sulle cause efficienti. Mancate poi 
queste, cedono i prodotti morbosi, come tron- 
cata la radice si disecca indi e cade l’albero. 
Ma diremo di più: l’ omiopatia sa che i rime- 
dj , dando luogo a peculiari condizioni , sotto 
queste sviluppansi gli effetti, anche materiali, 
loro proprj, ed ha visto inoltre che cagionando 
la di loro azione certe alterazioni morbose spe- 
ciali, può conseguire da queste la formazione 
fin dei vermi e delle renelle. Di ciò il profes- 
sore potrebbe capacitarsi studiando daddovero 
la Materia medica pura di Hahnemann; facen- 
dogli sapere in pari tempo che alle nostre spe- 
rimentazioni sull’uomo sano son prefissi alcuni 
termini fisiologici oltre i quali sta la distruzione 
dei poteri vitali, e che in conseguenza non è 
lecito impunemente trapassare. 


• * 
o 
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XIV 

In quanto siamo venuti esponendo, il lettore 
sensato avrà di che esser persuaso esuberan- 
temente che l’ omiopatia anziché fondarsi sut 
« gratuite asserzioni contradette dal fatto e dal- 
la ragione » (pag. 16) , è il portato più lim- 
pido e più legittimo del fatto e della ragione; 
la più benefica risultanza con che l’uomo ab- 
bia mai saputo inalzare scienza sperimentale. 
Ed invece vedrà chiaro esser gratuita asserzio- 
ne contradetta dal fatto e dalla ragione che 
« il sistema anemanniano non meriti un posto' 
nella medica filosofia » (pag. 7). Perchè il 
professore avesse potuto emettere una proposi- 
zione tale non dirò fondatamente ma senza tac- 
cia almeno di sciocca temerità e di superficia- 
lismo inconsapevole sarebbe stato necessario 
che in luogo di limitarsi a poche e vaghe pa- 
role si fosse sobbarcato ad una confutazione 
scientifica, prendendo a ribattere tutti ad uno 
ad uno i teoremi capitali, le dottrine e gl’ in- 
segnamenti dell’ Organa e delle altre opere di 
Hahnemann, nonché di talune più notevoli di 
suoi illustri discepoli , mostrandone il vuoto r 
V impotenza, l’ irrazionalità, il danno. Ma nul- 
la di ciò; nè a ciò l’allopatia verrà mai. Tut- 
te le volte che ci si provava non riusciva che 
a disonorevoli tentativi , a miserabili sofismi , 
ad uno schifoso tessuto- d’ ignoranza, di calun- 
nie e di malafede. 

Nè a noi spetta di qui rinnovare più diste- 
samente di quello veniamo facendo l’esposi- 
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zione de’ principj, dell’ organismo vitale e sa- 
pientissimo onde risulta l’ essere scientifico del- 
1’ omiopatia. Converrebbe scriverci su un libro. 
E nei tempi che corrono non si leggono libri; 
oltredichè nella condizione che ci è fatta i bre- 
vi cenni e le ragioni che veniamo svolgendo 
possono bastare, paghi soprattutto che dobbiam 
tenerci di parare i colpi co’ quali l’allopatia 
ci assale, di rettificare le erronee assertive, le 
false interpretazioni , di respingere le accuse 
cieche, le ire maligne. E di più havvi a ri- 
flettere che tornerebbe superfluo rifare a lun- 
go ciò che tanti altri compierono egregia- 
mente. 

Aggiungeremo bensì a quanti si dichiarano 
o intendono dichiararsi paladini dell’ allopatia 
che il terreno sul quale venire con noi a com- 
battimento sono in modo precipuo tutte le ope- 
re di Hahnemann , poi di Bònninghausen , di 
Hering, di Jahr, e del nostro Morello. I vo- 
lumi di quest’ ultimo particolarmente intitolati 
« Ricostruzione della Scienza della medici- 
na » (1), noi presentiamo alla loro meditazio- 
ne ed al loro criterio, scevro che sia di basse 
passioni e di fini secondarj. Tale opera, che 
non esitiamo a chiamar la prima che in fatto 
di filosofia medica sia apparsa ad onorare l’ Ita- 
lia, i signori allopatici non la conoscono af- 
fatto, non hanno voluto leggerla, si sono guar- 
dati bene dal parlarne nei loro giornali : con 
tanta potenza di logica e di raziocinio essa li 


(1) Firenze , tipografia di G. Riva e Comp. , 1857. 
Yendesi in Roma dal Sig. Pietro Capobianchi. 
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schiaccia! Eppure ponderata con mente vergi- 
ne da quelle che chiamansi servitù sistemati- 
che e con cuore umile e desioso del vero non 
può essere a meno che non faccia persuasi e 
non tragga alla dottrina di Hahnemann i più 
restii. 

Ma i nostri colleglli delle antiche scuole han- 
no altre voglie pel capo : essi sdegnano , essi 
non vogliono saper bricciola d' omiopatia. A 
noi però sta a cuore di vincerli tuttavolla in 
generosità e in cortesia. Quindi poiché il be- 
nemerito Doti. Jahr ci fornisce modo, con un 
breve quasi catechismo omiopatico , ad eserci- 
tar con essi una delle opere di misericordia 
spirituali, ci facciamo a sottoporre ai loro oc- 
chi colle di lui parole « I veri principi del- 
l’ omiopatia, secondo il senso che il suo autore 
annetteva a questa parola » (1) , invitandoli e 
pregandoli ad esaminarli e studiarli accurata- 
mente, e sperando che dagli occhi del corpo 
passino in essi con salutevole efficacia a quelli 
dello intelletto. 


(A.. Princìpi pratici.) 

1 

La dottrina medica creata dal Dolt. Samuele Hahne- 
mann, e conosciuta sotto ii nome di Omiopatia, ha per 
oggetto essenziale d'insegnare: 

L’ arte di applicare ad ogni caso morboso il suo Cu- 
rativo per eccellenza, che possa operare, anche alle 
dosi le più minime, la guarigione la più perfetta. 


(1) V. Bulletta de Fari de guerir par des remedes spe- 
cifiques etc. Tomo I, p. 201 ; Parigi, 1861-62. 
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2 

Ciò che le ha valso il nome di Omiopatia o Dottrina 
dei simili , è la Legge particolare che essa erige in re- 
gola per la scella dei migliori curativi, sostenendo, con- 
trariamente alla Medicina ordinaria o Allopatia , che : 
i curativi > più pronti e i più sicuri sono le sostanze 
il cui abuso potrà cagionare Sofferenze simili (omoion 
patos ) a quelle che f affezione morbosa fa provare 
agl’ infermi. 

Ma il Primo principio d’onde parte questa dottrina 
per lo stabilimento di tutte le sue proposizioni non è , 
come si potrebbe crederlo, quella legge che le ha fatto 
dare il suo nome ; il vero scopo cui essa intende , col- 
l’ ajulo di questa legge, è : 

di cercare i migliori mezzi di procurare le guarigioni 
non solo le più pronte e le più sicure , ma anche 
le più dolci, e di sodisfare di tal guisa, in una ma- 
niera egualmente perfetta, ad ognuna delle tre esi- 
genze delt arte ; il jucunde nella medesima guisa che 
il cito ed il luto. 


3 

Per quest’ ultimo punto siffatta dottrina distinguasi an- 
co dallo Specificismo; benché, da una parte, tutti gli 
sforzi dell' Omiopatia non tendano che a trovare veri 
Specifici contro tulli i casi morbosi , e benché , d’altra 
parte, tulli i rimedj che adopera lo Specificismo, siano 
oggi riconosciuti per non essere altro che agenti simi- 
lari. Ma : 

lo Specificismo ordinario, non cercando generalmente 
che un solo specifico per tutte le forme morbose por- 
tanti uno stesso nome patologico , non arriva che a 
Similari troppo poco precisi onde guarire lutti i casi 
dati ; il che l’obbliga spesso a ricorrere, egualmen- 
te che l’allopatia, a medicature più o meno violente. 

Ora l’ Omiopatia , riguardando la dolcezza della cura 
come un punto non meno esigibile della prontezza e della 
infallibilità della gnarigione, non può accettare in alcun 
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conto quegli Specifici imperfetti come sodisfacenti a tutte 
le esigenze dell’ arte. Conformemente al suo Primo prin- 
cipio, del quale 1' adozione della Legge dei simili non ò 
essa stessa che una conseguenza, 

esso cerca dunque i Similari più precisi , e di una 
specificità tale che, anche alla più minima delle loro 
dosi, possano far ottenere tutto ciò che l’arte la più 
perfetta è capace di procurare. 

4 

Siffatti Similari per eccellenza o Specifici detti omiopa- 
tici, questa dottrina li trova nelle sostanze le quali, per 
la Simigliala dei loro effetti fisiologici , corrispondono 
soprattutto : 

ai fenomeni che caratterizzano la fisonomia individuale 
di ogni caso morboso, poco importa il nome della 
malattia che la patologia vedrebbe nel caso dato. 

Poi, siccome 1’ esperienza ha dimostrato che le gua- 
rigioni ottenute col mezzo dei Similari così scelti sono 
sempre tanto più sicure e più pronte quanto la dose che 
è bastala a procurarle ha potuto esser più piccola, l’o- 
miopalia consiglia ancora: 

di mutar Sostanza piuttosto che accrescer la dose , 
ogni volta che un tal Similare non corrisponde al- 
1’ aspettativa del pratico , e che havvi probabilità 
di amministrarne un altro appropriato più perfet- 
tamente. 


5 

La pratica dell’ Omiopatia è dunque effettivamente tut- 
t’ altra che quella dei Simili dello Specificismo ordinario 
visto che per poter dare a un similare il nome di omio- 
patico , fa d’ uopo assolutamente che sia d’ una Somi- 
glianza sufficiente per operare la guarigione alle dosi an- 
che le più attenuate; d’onde segue che: 

T adozione delle dosi infinitesime o attenuazioni omio - 
paliche, è un teorema che, nell’ esercizio dell’omio- 
patia, deve assolutamente andare di pari passo con 
quello della scelta dei Similari individuali di ogni 
caso morboso. 
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Nello stretto e necessario legame di questi due teo- 
remi, consistono la dottrina c P arte che il loro inven- 
tore ha inteso di designare sotto il nome di Omiopatia, 
per distinguerle da ogni altra pratica. Voler rigettare 
r uno o 1 ; altro di questi due teoremi , sarebbe dunque 
fare una dottrina la quale, quand' anche fosse più per- 
fetta di quella di Ilahnemann, non potrebbe in nessun 
caso continuare a portar il nome di Omiopatia. 

6 

Perciò, se è impossibile di accordare il nome di Omio - 
palici agli Specificitti i quali 

volendo ben sottoscrivere alla Legge dei Simili, riget- 
tano nondimeno le Attenuazioni omiopaliche, non te- 
nendo nessun conto delle esigenze deÙ arte alle quali 
la pratica di questa legge dee sodisfare ; 
la scuola di Hahnemann non deve meno fortemente 
protestare contro il metodo seguito da coloro che, 
adottando bensì l’ uso esclusivo di queste attenuazioni 
non comprendono tultavolla nulla a quelle ricerche 

S (articolari che, sole, possono far trovare il Simi- 
a re sufficientemente appropriato per operare la gua- 
rigione col mezzo di queste piccole dosi. 

Gli uni e gli altri potranno , a dire il vero , i primi 
loro malgrado , i secondi per caso , fare talvolta vere 
cure omiopaliche ; ma i melodi eh’ essi adoperano non 
dovendo necessariamente condurre a questo risultato, non 
potrà mai chiamarsi omiopatica la cura eh' essi fanno se- 
guire ai loro infermi. 

7 

Non possono egualmente esser considerati come omio- 
patici coloro che, benché adottino e le dosi infinitesime 
e la scelta secondo le indicazioni individuali, 
prendono per sola guida nella scelta dei loro rimedj 
le osservazioni cliniche dell’ Omiopatia , rigettando 
o trascurando come superfluo lo studio degli effetti 
fisiologici di queste sostanze. 

Questi pratici possono bensì giungere , non solo con 
cognizione di causa, ma anche con un certo metodo, a 
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buoni risultati ; ma il metodo eh' essi seguono non es- 
sendo per ciò meno difettoso e pieno di lacune, la dot- 
trina ùmiopatica nou potrà , in nessun caso , esser resa 
nè solidale, nè responsabile dei numerosi scacchi che 
questi pratici non mancheranno di provare. 

8 

1 Soli che, tanto agli occhi della scuola , quanto di 
faccia agli avversari ed al pubblico, possano esser con- 
siderati come Veri omiopatici son quelli che , a guida 
regolatrice della loro pratica , dei loro sludj e dei loro 
scritti teoretici, 

accettano senz’ alcuna restrizione : tutti i principi rico- 
nosciuti indispensabili per rendere la Pratica dei si- 
mili conforme allo scopo che si propone , sotto il 
nome di Omeopatia, la Dottrina di Hahnemann, cer- 
cando di sodisfare, per quanto è possibile, a tutte 
le esigenze dell’Arte di guarire. 

Questi ultimi col derogare qualche volta a tali prin- 
cipj, non restano per ciò meno veri omiopatici, finché 
non vogliono erigere in principio queste derogazioni, nò 
farsene una regola , ma le riguardino essi stessi come 
spiacevoli eccezioni, dovute unicamente , o al loro stato 
personale di novizi nell’ arte, o alla mancanza momen- 
tanea dei mezzi che l’Arte stessa dee mettere a dispo- 
sizione dei pratici per sodisfare alle esigenze della Dot- 
trina. 


(B. Principj di dottrina.) 

9 

Le proposizioni essenziali, senza l’ integrale accettazio- 
ne delle quali è impossibile di dirsi omiopatico, nel sen- 
so di questa dottrina, sono : 

1° Lo studio e la conoscenza la più profonda possi- 
bile degli Effetti fisiologici dei medicamenti, onde poter 
scegliere i curativi secondo le indicazioni similari. 

2° L’ individualizzazione la più rigorosa in ogni caso 
morboso, onde poter afferrare le indicazioni per la scelta 
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del Similare il più appropriato, che possa operare la 
guarigione mediante la più inoffensiva delle sue dosi. 

3° L’ attenuazione sufficiente di queste dosi , onde non 
provocar mai altri effetti che la sola guarigione, ottenu- 
ta in modo non meno dolce che pronto e sicuro. 

10 

Benché l’ adozione di ognuna di queste tre proposi- 
zioni non sia assolutamente necessaria per giungere ad 
una pratica QUALUNQUE dei simili , essa è nuilameno 
una conseguenza necessaria delle condizioni indispensabili 
che la scienza stessa impone a questa pratica per confe- 
rirle il titolo di un’Arte, chiedendole allora: 

di avere un assieme di regole, tutte contribuenti alla 
soluzione del gran Problema dell’ arte : le guarigio- 
ni le più pronte, le più sicure e le più dolci. 

Ora, queste esigenze essendo assolutamente irrecusabili 
e la Legge dei simili non potendo bastarvi che a con- 
dizione di venire razionalmente esercitata; ne segue che: 
ad onta della legge eh’ essa pretende di osservare , 
ogni Pratica dei simili che non voglia essere ùn 
puro scherzo al più al più sperimentale, ma un’Arte di 
guarire , debba innanzi tutto , non solo rispettare 
le esigenze di quest' arte, ma farsene anche il Solo 
principio regolatore di ogni sua prescrizione. 

11 

Nulla dunque di più falso, infatti, che voler fare della 
Legge dei simili il Vero principio dal quale debbono de- 
rivare lutti i teoremi dell’ omiopatia. Ciò che fa che la Dot- 
trina di Uahnemann sia, per così dire, la sola dottrina 
medica che insegni l’ Arte di guarire, non è 1’ adozione 
della Legge dei simili, eh’ era conosciuta prima di essa ; 
no, è questo punto capitale che , lungi dal veder lutto 
nell’ adozione di questa legge : 

essa ha al contrario per Primo principio : di cercare 
a sodisfare, più che verun altra dottrina, a tutte le 
esigenze deli arte e che non ha adottalo la sua Leg- 
ge che perchè gli è sembrala la più alta a rispon- 
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dere allo scopo verso il quale tendono tutte le sue 
proposizioni : il cito, luto et jucunde. 

Rigettare le conclusioni che la Dottrina di Hahnemann 
fa discendere da questi principi, gli è dunque un riget- 
tare evidentemente tutto ciò che è indispensabile per 
fare dell’ omiopatia una cera arte ed una cera scienza 
in guisa che può dirsi con tutta esattezza : 

accettare la Pratica dei simili , senz’ accettare in pari 
tempo i Principi delia dottrina di Hahnemann, è un 
confessare semplicemente che non si sa più della 
vecchia Medicina quel che sia una cera A rie di gua- 
rire. 

12 

Per decidere se le proposizioni che la Dottrina di 
Hahnemann dichiara inseparabili dalla pratica dell’ Omio- 
patia lo sono in effetto, non trattasi dunque che di sa- 
pere se, d’ora innanzi, questa parola dee significare ogni 
pratica dei simili, anche la più assurda e la più abbiet- 
ta ; o se , al contrario , debba essa continuare a non 
avere che il senso razionale che vi annetteva il suo stes- 
so fondatore, cioè: 

L’ arte di operare , mediante la Legge dei simili , le 
guarigioni le più pronte , le più sicure , e le più 
dolci. 

Nel primo di questi due casi, nulla hawi a ridire ; 
nel secondo, il Vero principio dal quale fa d’uopo par- 
tire, essendo evidentemente il cito, tulo et jucunde ael- 
1’ arte, si è nella necessità di concluderne : 

1° Alla necessità d’investigare, in tulli i casi, il Si- 
milare il più atto a procurare la guarigione la più per- 
fetta, col mezzo della più minima delle sue dosi. 

2° All’ obbligo di cercare costantemente la dose la più 
debole che sia anche bastevole a far ottenere tutto ciò' 
che 1’ arte più perfetta è capace di procurare ; 

D’ onde consegue che queste due proposizioni, lungi 
dal non essere cne accessorie e facoltative, 
sono al contrario, due domini inseparabili dal- Prin- 
cipio stesso dell’ omiopatia ; 

se è vero che quest’ ultimo vocabolo debba racchiu- 
dere la minima idea di una pratica seria e ragionevole. 
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13 

Coloro che non temono i giusti attacchi degli avver- 
sai] a motivo della loro pratica senza scopo nè principj, 
propaghino dunque , definitivamente , sotto il nome di 
omiopatia, una dottrina per quanto ad essi piace insen- 
sata. Ma per ogni Scuola o Società omiopalica che non 
vuole che il suo titolo divenga mai il simbolo di un’as- 
surdità medica, la questione è assolutamente decisa : 
essa potrebbe , ragionevolmente parlando , metter di 
nuovo in questione la Legge dei simili piuttosto che 
permettere che si discutano mai nel suo senso i prin- 
cipj che la Dottrina di Uahnemann fa discendere 
dalle esigenze assolute delt arte. 

Ciò che fa che, per tulli quelli che hanno accettala 
la Legge dei simili come la meglio atta a queste esigen- 
ze, le sole proposizioni di quella dottrina, che possano 
esser discusse, riformate o perfezionale, sono : 
quelle che non riguardano che i mezzi proposti come alti 
a far raggiungere il più sicuramente lo scopo in- 
dicato ; 

ed anche il valore reale di questi mezzi non potreb- 
be mai esser giudicalo che secondo le regole derivanti 
da questi stessi principj. 


14 

Per sapere se , non solo T insieme dei mézzi pratici 
proposti finora da Hahnemann, ma anche la stessa Leg- 
ge dei simili, rispondono effettivamente l’una e gli al- 
tri alle esigenze assolute dell’ arte, dcv’ esser bene in- 
teso che: 

nè la chimica, nè la tQssicologia, nè anche la fisio-r 
logia, nè in generale alcuna scienza accessoria del— 
l’ arte medica, non può, nulla più del dubbio pre- 
suntuoso , aver voce sia per confermare , sia per 
infirmare i fatti sopra i quali quella dottrina appoggia 
•le sue assertive. 

L’omiopatia essendo una dottrina essenzialmente terapeu- 
tica, e le regole della scienza rigorosa esigendo che ogni 
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questione scientifica sia giudicata dai fatti del suo pro- 
prio ordine ; non è che con sperimentazioni pratiche che 
la questione potrà essere sovranamente decìsa. 

15 

Ma, queste sperimentazioni stesse, richiedendo ancora, 
onde poter servire di prova , di esser fatte e giudicate 
da esperti atti a pronunziarsi con autorità e cognizion 
di causa; l' ammissibilità reale delle proposizioni prati- 
che dell' omìopatia non potrà esser nè valevolmente spe- 
rimentata, nè anche scientemente discussa, da chiunque 
non conosce qaesla dottrina che per inteso dire, o per 
non averne fatto che uno studio teorico. 1 soli giudici 
competenti non potranno esser che quelli i quali median- 
te una pratica sufficientemente concludente, avran fatte pas- 
sare pel crogiuolo dell’esperienza tutte le proposizioni 
della stessa dottrina , seguendo strettamente le regole che 
essa loro prescrive. 


16 

Da ciò deriva , finalmente , che la scuola omiopatica 
non potrà mai nè accettare, come concludenti: 

le sedicenti cure omiopatiche che il primo neofito o 
sperimentatore venuto volesse far passar per tali ; 
nè lasciar passare senza protèsta : 

le modificazioni che volesse introdurre nella dottrina 
l’ uno o F altro de' suoi sedicenti aderenti , prima 
anche di saperne mettere in pratica le regole. 

Non havvi che la voce dei pratici sperimentati nei 
veri principj che possa fare autorità ; come la vera dot- 
trina non potrà venir giustamente valutata che sulle ope- 
re soltanto dell’ autore dell’ omìopatia, e su quelle de’ suoi 
veri discepoli. 


XV 

Il tema o « negozio importantissimo », co- 
me il professore anonimo lo chiama delle dosi 
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©miopatiehe ne trae ancora a se. Esso forniva, 
dagli esordj dell’ omiopatia fino al dì d’oggi, 
le maggiori occasioni di scandalo , di critica 
e di salirà a quelle gran menti degli allopatici. 
Annullati vittoriosamente le cento volte gli scan- 
dali, conquise le critiche e le satire, si torna 
però a cantare ad ogni piè sospinto la stessa 
canzone insulsa e stucchevolissima. E il pro- 
fessore ne dice, sul proposito, veramente delle 
belle. Sentite fiore di raziocinio. « Vorrà ne- 
garmi l’omiopalico, per servirmi dell’analogia, 
che P alimento per vivere deve consumarsi a 
dosi determinate, oltre o sotto le quali, la mac- 
china deteriora, si perverte o perisce? Non 
vorrà egli sostenere per passione alle sue dosi 
infinitesimali, che un granello al dì di pane è 
sufficiente a satollarlo, etc. » (pag. 18). Fa 
compassione udire dalla bocca di un professo- 
re tali sragionamene, tali miserie. Quivi difet- 
tano le nozioni più elementari della scienza. 
Quella distinzione delle sostanze in alimentari, 
o nutritive, e in medicinali, che forma la base 
di ogni trattato di Materia medica, la ignora 
egli dunque? Cosa si va sognando di analogia? 
E vorrebbe dare ad intendere che sì nell’am- 
ministrazione de’ cibi , come in quella de’ ri- 
medi dovesse seguirsi la stessa proporzione ? 
Ne pajono errori che non direbbe il più me- 
schino scolaruccio, errori madornali da meri- 
tare lo studeat et redeal. 

Che « un grano o due di solfato di Chinina 
non spengano una terzana » (pag. 18) si ve- 
rifica spessissimo in allopatìa. Gli allopatici mol- 
te volte non la spengono con cinquanta e nem- 
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meno con cento grani. Quando i rimedj, ripe- 
tiamo, non rassomigliano al male, quando agi- 
scono in senso diverso , vale a dire quando 
non affettano le parti malate, fa d’uopo, per- 
chè siano sentili, che la dose non sia tanto te- 
nue e sempre proporzionala al grado di sensi- 
bilità. Un dito in stato sano può battere im- 
punemente contro gli oggetti ; può Y udito sop- 
portare abitualmente lo strepito dei tamburi e 
il rumor dei cannoni e delle campane ; e può 
la vivace pupilla fissarsi senza molestia negli 
splendori dell’ atmosfera in pieno meriggio. Ma 
sia il dito affetto di panereccio , ed il minimo 
urto che riceva farà provare acuto dolore; sia 
malato l’orecchio e l’ offenderà il suono più 
leggiero ; sia infiammato 1’ occhio , e non che 
sopportare la più blanda luce, dovrà tenersi in 
riposo in camera buja. Cosi se i rimedj col- 
gono nel segno, cioè se la loro azione si por- 
ta negli organi presi da malattia, se sono essi 
indicati secondo la gran legge di similarità, basta 
una minima , una infinitesima dose perchè siano 
sentili. Trattasi di sostanze per sè nocive e per- 
turbanti, chiamate rimedj unicamente dall’ effetto 
guaritivo che se ne attende, ed è perciò che l’omio- 
patia ne dà solo quanto basta perchè impres- 
sionino la fibra maiala, che è quanto dire per- 
chè valgano a destare una reazione sotto la 
quale sia ricondotta la normalità; mentre l’al- 
lopatia , perduta in contrarie vie , segue nel- 
1’ amministrazione di essi una certa regola di 
tolleranza che vediamo spesso riuscire all’ av- 
velenamento e all’omicidio involontario. In se- 
guito ai quali veri 1’ omiopalico con un dieci- 
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lionesimo di grano di China guarirà quella spe- 
cie di febbre periodica che riconosce in essa 
il rimedio simile ; e 1’ allopatico , per 1’ oppo- 
sto, non la guarirà nè coi due grani del pro- 
fessore, nè coi cinquanta, nè coi cento che noi 
sopra dicevamo , se la China non è indicata 
secondo la somma legge omiopatica; o al più 
se farà con essa tacere il sintoma febbre , ri- 
marrà nella sua integrila 1’ affezione interna 
che la produce, quando quesla non si tramuti 
in peggiore e più formidabile malattia. 

Dai fatti, dalla realtà delle cose , dall’ espe- 
rienza fu quindi Hahnemann portato all’ altra 
sua grande scoperta , inseparabile dalla legge 
dei simili, delle dosi infinitesime. Visto che le 
dosi ordinarie dell’allopatia esacerbavano di trop- 
po il male; visto che più esse venivano atte- 
nuale e miglior effetto facevano, afferrò egli il 
gran segreto e lasciò agli allopatici la privativa 
delle dosi massicce ; i quali se possono alcune 
volte senza grave danno adoperarle gli è per- 
chè i rimedj dati all’ allopatica non sanno ri- 
trovare il male nella sua sede , gli è perchè 
invece di farsi sentire specificamente nella par- 
te, nel viscere malato, vanno ad impressiona- 
re altri visceri ed altre parli, che prive di sen- 
sibilità morbosa riescono a ben sopportarli. Qui 
non vi sono « nè astrazioni, nè idee precon- 
cette , nè remote induzioni di principj i più 
astratti intorno all’ essenza delle infermità per 
affidare ad essi la norma delle dosi » (pag. 18). 
Fatti e sperienze, e sempre sperienze e fatti. 

A petto dei quali vengono meno le corte ve- 
dute della ragione umana; la quale presume- 
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« 

rebbe sostenere l’ impossibilità di azione di una 
particella sottilissima e quasi volatilizzata per- 
chè l’ occhio non arriva a scorgerla e la men- 
te, involta nei pregiudizj di un materialismo 
volgare, stenta a concepirla: simile in ciò a 
quei fanciulli che al di là dei monti che cir- 
coscrivono la vallata nativa non sanno imma- 
ginare nè credere che esistano altri monti. E 
già noi tutti, uomini anche adulti, non siamo 
che grandi fanciulli , talvolta più dei piccoli 
meritevoli di compassione. Anche qui , come 
da per tutto, sta sempre dominatore quello spi- 
rilo di errore e di superbia che faceva gridare 
all’ impossibilità dell’esistenza delle Americhe, 
del moto della terra, della forza dell’elettrico, 
della potenza del vapore, della virtù preserva- 
tiva del vaccino. E poi? L’ errore e la super- 
bia di tanti oppositori, tenuti per arche di scien- 
za, andò vinta e scornata. 

Il professore vuol farsi forte dell’autorità di 
Sminko, quasi che questi avesse detto alcuna 
cosa di nuovo e di solido. Ma dacché le di- 
luzioni e le dinamizzazioni omiopatiche comin- 
ciarono ad esercitare il nervo satirico dei nu- 
merosi volghi allopatici, siffatte obbiezioni, sif- 
fatte meschinità, siffatte inettezze in tòno scien- 
tifico furono ripetute e confutate le cento volte. 
Dovremo ancora perder tempo a ribatterle? Le 
ragioni son tante, che v’è da trovarsi impac- 
ciati solo nella scelta. 

Richiameremo per primo alla memoria del 
professore quell’ assioma elementare di fìsica 
« corpora non agunt nisi soluta », il quale si- 
gnifica che le combinazioni e le incorporazioni 
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delle sostanze si fanno tanto meglio quanto piò 
i corpi sono divisi ; ed inoltre ricorderemo che 
la fisica parimente c’insegna che per quanto 
un corpo si divida, si attenui, si rarefaccia, si 
diluisca, non si riesce MAI ad annichilarlo, a 
ogni sua molecola conserva sempre tutte le pro- 
prietà dell’intero. 

Citeremo 1’ esperimento notissimo di R. Boy- 
le, il quale avendo fatto sciogliere un grano 
di rame nell’ ammoniaca , ed avendolo versalo 
in settantasette pollici cubi di acqua , ritrovò 
questa interamente tinta in turchino; da che 
emerge che un pollice cubo racchiude cento- 
sedici milioni di parti visibili. 

Ripeteremo che il Dolt. Carlo Mayrofer ha 
esaminato col microscopio nove diversi metalli 
ed ha trovato: 

1° 11 platino divisibile più d’ un trilione di 
volte ; 

2° Il mercurio divisibile più d’ un trilione di 
volte ; 

3° Il piombo divisibile più d’ un bilione di 
volle ; 

4° Il ferro divisibile più d’un bilione di volte; 

5° Lo zinco divisibile più d’ un milione di 
volle ; 

6‘ Il rame divisibile più d’ un milione di 
volte; 

7° Lo stagno divisibile più d’ un milione di 
volte ; 

8* L’ argento divisibile più d’ un milione di 
volte ; 

3° L’oro divisibile più d’un milione di volle. 

Ed aggiungeremo che risulta da esperienze 
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le più esatte che si può dimostrare chimica- 
mente la presenza di: 

col mezzo di: 

1/1, 024, 000 Solfo .... Acetato di piombo. 

1/2, 048, 000 Cloro .... Nitrato di argento. 

1/2, 048, 000 Jodio .... Amido. 

1/4, 000, 000 Jodio .... Acido azotico. 

1/2, 048, 000 Oro .... Protonitrato di mercu- 
rio. 

1/1, 024, 000 Cianuro di solfo. Cloruro di ferro. 

1/1, 024, 000 Acido cromico . Protonitrato di mercu- 
rio. 

1/3, 133, 440 Arsenico . . . Nitrato di argento. 

1/1. 024, 000 Acido gallico . Protoniirato di mercu- 

rio. 

l/l, 024, 000 Calce. . . . Ossalalo di potassa e di 

ammoniaca. 

1/1, 341, 400 Manganese . . Cianoferrato di potassio. 

1/2, 969, 600 Cloruro di ferro . Solfato d’ammoniaca. 

1/2, 201, 600 Piombo . . . Solfuro d’ammonio. 

1/400, 000, 000 Rame . . . Ferro, liberato dal ver- 
derame in un poco d’ 
idrosolfato solforato 
d’ammoniaca. 

Eie. etc. etc. (1) 

Più: immaginerebbe mai il professore che 
uno di quei sottilissimi fili onde si compone la 
tela del ragno fosse formato dall’aggregazione 
di più che QUATTROMILA filetti riuniti e coa- 
gulali a mezzo di una sostanza glutinosa pre- 
parata dagli organi speciali dell’ industre inset- 
to? Eppure un naturalista, un paziente osser- 

(1) V. Dottrina per la preparazione dei medicamenti 
omiopalici di Giuseppe Buchner, dottore in filosofia , in 
chirurgia ed in ostetricia, professore di omiopatia ail’U- 
niversità di Monaco, membro di molle dotte società ed 
accademie di Germania, d’ Inghilterra, d’ Italia e di Ame- 
rica, etc. Seconda edizione. Monaco, 1852, p. 81. 
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valore , del quale non ricordo ora il nome , 
giunse a tale scoperta. Questo semplice fatto 
dovrebb’ esser bastante a riempir di vergogna 
1' umana superbia che crede conoscer tutto e 
sogna la possibilità di poter tutto vedere e sco- 
prire, e toccar' quasi còn mano. 

Cosi nelle arie paludose niuno negherà l’ e- 
sistenza di un principio, di un quid malefico, 
generatore delle febbri intermittenti. Chi però 
seppe mai discoprine lo? Ed il celebre Davy , 
trovandosi in Italia nel 1818, si affaticava in- 
vano, col Mojon, in esperimenti nelle più in- 
salubri lande maremme, ove le febbri periodi- 
che regnano di continuo , all’ oggetto di sco- 
prire chimicamente il produttore di queste. Ma 
l’ aria presa a diverse altezze nelle località più 
infette dava sempre per esalto risullamento le 
stesse proporzioni degli elementi costitutivi del- 
l’atmosfera la più pura (1). Cosa vuoisi di più? 

Dunque - ed è questo il punto che ne preme 
stabilire - anche senza traccia materiale e vi- 
sibile può una sostanza esistere conveniente- 
mente diluita o dinamizzata ne’ suoi veicoli ; 
e benché i reagenti chimici non ve la mostri- 
no, non per questo potrete ricusar fede alla 
sua , almeno virtuale , presenza. Nè ciò è un 
« farsi illudere da larve di apparenti ragiona- 
menti » (pag. 20), come il professore va as- 
serendo. 


{1} V. Giacomioi, Materia medica, p, 350. 


Digitized by Google 



84 


XVI 

Critica e penosa situazione di chi difende 
una cattiva causa! Esser sempre obbligati a de- 
viare dalla trattazione più speciale dell’ argo- 
mento ed a perdersi nel vago, dove si ha me- 
no timore che la concatenazione logica del di- 
scorso v’ abbia a sorprendere. Tale la condi- 
zione del professore anonimo , il quale viene 
soggiungendo : « Ammesso che certe sostanze 
in natura abbiano la speciale proprietà di agire 
a quantità tenuissima, siamo forse obbligati a 
credere che tutti gli esseri quanti sono si di- 
portino entro la nostra economia alla guisa 
stessa, e pretenderemo che il privilegio che la 
natura ha assegnato a pochissime cose , man- 
tenga essa universalmente per tutte? » (pag. 20), 
Voi siete padrone , signor professore , di cre- 
dere ciò che vi aggrada; ma qui non si tratta 
solo di credere : si tratta innanzi tutto di spe- 
rimentare, di verificare, di ragionare sine ira 
et studio. 

Quando una potenza esiste, è d’ uopo con- 
cederle un’ azione. Quest' azione sarà propor- 
zionata al grado di forza eh’ essa possiede. 
Non tutte le potenze si rassomigliano : avran- 
no quindi gradi diversi di forza , come pure 
caratteri e proprietà particolari. Questo è il 
modo ordinario di guardar le cose , il modo 
più facile e intelligibile ; del qual modo 1’ o- 
miopalia ha tenuto ragione per quanto doveva. 
Ed anco in ciò l’esperienza, il fatto le è stato 
guida. Per questo essa dà la canfora nel Go- 
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iera a dosi delle quali i pusilli si sono scan* 
dolezzati ; e così dicasi dell’ arnica e della ca- 
lendula nelle lesioni traumatiche , della tuja 
nei condilomi per uso esterno, eie. Nell’ im- 
menso novero delle sostanze l’omiopatia dunque 
riconosce gradi diversi di forza, e a tenore di 
questi sa adoprar quelle. 

Ma non sussiste affatto che la natura abbia 
accordato a pochissime cose il privilegio di 
agire a quantità tenuissime. Potremo solo ciò 
ammettere finché trattisi di sostanze in stalo 
naturale o grezzo. Qui però altra è la quislio- 
ne, e il professore vuol declinare da essa, sop- 
primendo , non lenendo conto della realtà di 
un gran fatto, del modo onde si effettuano le 
preparazioni hahnemanniane. In merilo delle 
quali la forza delle sostanze medicinali si au- 
menta, e nuova potenza si sviluppa, e dalle me- 
desime sprigionasi quella virtù intima , che 
prima sopita ed inerte, si fa indi attiva e po- 
derosa. Ecco la grande verità della quale egli 
deve andar persuaso - lo svolgimento e rial- 
zamento dinamico delle forze-, verità intorno 
alla quale Hahnemann si espresse così bene , 
spiegandola con meravigliosa lucidità. Lo ascolti 
il professore e con esso lo ascoltino tanti sac- 
centi sentenziatoci , tanti chiacchieroni sbadati 
e insipienti, lutti coloro che bestemmiano ciò 
che ignorano : 

« Fino ad ora si era soltanto sospettato, egli 
dice, dietro alcuni fatti , il cangiamento fisico 
e lo sviluppo di energia che lo sfregamento 
produce nella materia ; ma nemmeno s’ imma- 
ginavano gli effetti sorprendenti che derivereb- 
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bero dall’ applicazione dello stessè metodo al- 
P esaltamento delle virtù dinamiche delle quali 
godono i medicamenti. 

« Il popolo unicamente crede ancora all’ iner- 
zia della materia, la quale può esser posta in 
condizione di sprigionare dal suo interno forze 
d’ una energia meravigliosa. 

« L’ uomo del volgo, battendo l’acciarino, 
vede formarsi le scintille che accendono Pesca. 
Quanti vi sono che abbiano riflettuto a ciò che 
allora accade? Ma si batta P acciarino sopra un 
foglio di carta, e si vedranno all’ istante , ca- 
dute su questo , piccole particelle metalliche , 
le quali sonosi distaccate dall’ acciajo in stato 
di fusione e d’ incandescenza, per effetto del- 
P urlo della pietra focaja. Come mai lo sfre- 
gamento rapido dell’ acciajo contro una pietra 
ha potuto produrre un calore tanto forte da 
ridurre questa sostanza metallica in globetti 
fusi ? Non è necessaria una temperatura di 
3000 gradi del termometro di Fahrenheit per 
fondere P acciajo ? D’ onde è venuto quest’enor- 
me calore? Non dall’aria, perchè il fenomeno 
ha luogo, egualmente bene, nel vuoto, sotto il 
recipiente della macchina pneumatica. Esso è 
dunque P effetto dei due corpi fregati P uno 
contro P altro. 

« Ma P uomo che prende una lama d’ ac- 
ciajo per accender P esca , crede egli mai che 
questo corpo freddo nasconda nel suo interno 
un magazzeno inesauribile di calore che non 
si sprigiona che mediante il fregamento? No , 
non lo crede , e ciò non ostante la cosa è 
vera. 
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« Difatli lo sfregamento esercita un’influen- 
za sì potente , eh’ esso non solo sviluppa le 
forze fìsiche interne dei corpi della natura, co- 
me il calorico, l’odore (1) eie., ma esalta an- 
cora, ciò eh’ erasi fin qui ignorato, ad un pun- 
to meraviglioso la potenza medicinale delle so- 
stanze naturali. 

« Sembra che sia dovuta a me solo la sco- 
perta di quest’ ultima proprietà, la cui influen- 
za è tale che col suo favore sostanze nelle 
quali non si erano mai riconosciute proprietà 
medicinali acquistano un’ energia sorpren- 
dente. 

« Così 1’ oro, 1’ argento , il platino , il car- 
bone vegetale sono senz’ azione sull’ uomo nel 
loro stato ordinario. La persona più sensibile 
può prender varj grani d’ oro battuto , di ar- 
gento in foglie o di carbone senza risentirne 
il minimo effetto. Ma dalla triturazione conti- 
nuata per un’ ora di un grano d’ oro con cen- 
to grani di zucchero di latte in polvere , ri- 
sulta un preparato che già possiede molta vir- 
tù medicinale. Si prenda un grano di questo , 
si trituri ancora per un’ ora con cento grani 
di zucchero di latte, e si prosegua ad operare 
di tal guisa fino a che ogni grano dell’ultima 
preparazione contenga un quadrilionesimo di 
grano d’ oro, e si avrà un medicamento nel 
quale la virtù medicinale dell’ oro sarà tal* 

(1) « Il corno, 1’ avorio, le ossa, la terra calcare im- 
pregnala di petrolio , sono per se stesse inodore ; ma 
toslochè vengano limate o sfregale cominciano a span- 
dere un' odore e finiscono anche coll’ esalarne uno in- 
sopportabile. » 
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mente sviluppata, che basterà di prenderne un 
grano, di chiuderlo in un caraffino e di farlo 
odorare per brevi momenti a un melanconico 
nel quale il disgusto della vita sia spinto al 
punto di portarlo al suicidio , perchè un’ ora 
dopo quest’ infelice sia liberato dal suo catti- 
vo demone e ritrovi allettamento alla vita. 

« Da ciò si scorge che le preparazioni del- 
le sostanze medicinali mediante lo sfregamen- 
to esigono , per adempier le viste dell’ omio- 
patia , che si diano a dosi tanlopiù deboli , 
quanto maggiormente le virtù delle quali esse 
godono sono state più largamente e più com- 
pletamente con questo processo sviluppate. 

« Le sostanze medicinali non sono materie 
morte nel senso volgare che si annette a que- 
sta parola. La loro vera essenza al contrario 
è dinamica: è una forza pura, che lo sfrega- 
mento, praticato al modo omiopatico, può esal- 
tare all’ infinito » (1). 

Questa lezione di Hahnemann fa molto al 
caso pel professore e per tutti gli allopatici. 
Ma credete voi eh’ essi ne profitteranno ? Nien- 
te affatto. E seguiteranno a ripetere l’impossi- 
bilità che in quei globuli , in quelle polveri , 
in quei minimi esista Aconito, Camomilla, Chi- 
na, Mercurio, Solfo, etc. Ebbene, quei globu- 
li , quelle polveri , quei minimi diteli , se vi 
piace, elettrizzati ad Aconito, a Camomilla , a 
China, a Mercurio, a Solfo, etc. Ciò sempre 
per un modo d’ intendere e di concepir la co- 


ll) V. Éludes de Médecine homocopathique par S. Itati- 
ritmami; première serie; p. 577 e seguenti. 
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sa,* non volendo noi qui farci mallevadori di 
una dottrina elettrica, nè entrare in spiegazio- 
ni teoretiche sulle quali spetterà ai procedi- 
menti ulteriori della scienza dirci la sua pa- 
rola. 

E aggiungeremo per suggello finale: osser- 
vate i fatti, degnatevi di esser testimoni delle 
nostre cure, vogliate, se la parola della scien- 
za e della onestà non vi basta , credere agli 
occhi vostri. Con ciò avrete modo a farvi me- 
. glio persuasi che le sublimi vedute di liah- 
nemann , tenute per inconcusse da’ suoi veri 
discepoli, intorno allo sviluppo dinamico della 
potenza medicinale, non sono a riporsi fra le 
« cavillose arguzie inventate ad esercitare i 
novizii della scienza metafisica » (pag. 20). 
Vedete che noi vi chiamiamo anche qui al 
fatto (1), al fatto che conferma quelle vedute, 
quegl' insegnamenti; vi chiamiamo al letto de- 
gl’ infermi, dove, in onta alle vostre obbiezio- 
ni, alle vostre negazioni, quei minimissimi glo- 
buli operano guarigioni di ogni specie. E mon- 
na allopatia lo sa ; essa che tante volte n’ è 
testimonio involontario e n’ ha meraviglia e 
dispetto. 

Portata la quistione a siffatti termini d’ inne- 
gabile realtà si comprende facilmente che V a - 


(1) Il professore si delizia in equiparare (pag. 19 in 
noia) i falli omiopatici ai falli mesmerici. Mentre l’o- 
miopatia fu la prima a valersi, come dell’ idropalia, in 
una sfera ristrettissima del magnetismo, a guisa di sus- 
sidio terapeutico, essa non ha nulla a vedere con que- 
sto, e ne declina ogni solidarietà. La dottrina di Hanne- 
mann non è faccenda da auguri, nè da pitonesse. 
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nalogia fra i miasmi e le sostanze medicinali 
dinamizzate anziché « malferma ed antilogica » 
(pag. 21) , è ragionevole e naturalissima. Nè 
1’ omiopatia 1’ ha mai addotta quasi argomento 
unico e supremo: no, si rifletta questo. La 
presentava solo come una fra le tante prove e 
nulla più. 


XVII 

Come altri già satireggiava il grano di me* 
dicamenlo liquefatto dall’ omiopatia nel lago di 
Ginevra, così ora il professore, rincarando la 
derrata, lo ridicoleggia « di sciolto nella im- 
mensità degli oceani » (pag. 21). E sem- 

S re d’ appresso le algebriche operazioni di 
minko, il quale pretese aver verificato « che 
nella ventesima diluzione omiopatica il grano 
di sostanza medicinale si trova distemperato in 
tanto solvente, quant’ acqua contengono tutti i 
mari del mondo » (pag. 19). Siamo sempre 
alla manìa dell’ epigrammare , dello svisare , 
dell’ alterare i fatti. Se Sminko, invece di far 
critiche senza cognizione di causa, avesse leal- 
mente esaminato e verificato il modo col quale 
si effettuano le preparazioni omiopatiche , non 
sarebbe trascorso a sentenze inesatte e mali- 
gne , comunque però colpevoli in uomo di 
scienza ; nè il professore avrebbe avuto la bo- 
nomìa o la malignità di ripeterle , se lasciata 
ogni leggerezza si fosse dato cura di venir in 
chiaro del come da noi si proceda. 

Il grano di medicinale omiopalico , quando 
trattisi di sostanze minerali o di altre solide , 
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Iriturato prima lungamente e debitamente per 
via secca collo zucchero di latte , secondo le 
norme prescritte da Hahnemann , si fa indi 
passare allo stalo liquido , ponendolo in solu- 
zione, ma in guisa che l’ idro-alcool all’ uopo 
adoperato, sia con esso in perfetta proporzione 
- 100 gocce per ogni grano-. Una volta che 
queste 100 gocce siano tutte , coi mezzo di 
forti scosse, ben compenetrate da venir egual- 
mente ridotte a stato medicinale , se ne versa 
una in altre 100 di puro alcool , e così via 
via progressivamente fino a quel numero di 
diluzioni o di dinamizzazioni - siano pur cen- 
linaja o migliaja - cui vuoisi il farmaco inal- 
zare. Lo stesso dicasi dei rimedj del regno 
vegetale, preparati unicamente per via liquida. 
Dov’ è qui P acqua degli oceani e di tulli i 
mari del mondo ? Sincerità , verità , esattezza, 
spassionatezza, conoscenza delle cose, verifica 
dei falli, signori miei, vi chiediamo ; e soprat- 
tutto un poco di buona fede. 

L’ innesto, tanto già contrastato , del vajolo 
fu una scoperta parziale che preludeva empi- 
ricamente all’ omiopatia. L’allopatia non lo sa 
o finge d’ ignorarlo. Jenner è immortale per 
una fronda di alloro staccata dal serto che ri- 
cinge la fronte di Hahnemann. Ed ora è vanto 
de’ suoi discepoli se la scoperta di Jenner , 
guastata essa pure dall’ allopatia col togliere 
ed innestare il pus vajoloso da braccio a brac- 
cio, innoculando per tal modo, insieme ad esso 
tutti gli altri germi psorici e sifilitici che pos- 
sono esistere in organismo anche di bellissi- 
me apparenze, sorge a nuova vita; è merito 
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diciamo dei seguaci di Hahnemann e dall’ o- 
miopatia l’ innoculazione del vajolo incruenta, 
fatta all’ interno col mezzo de’ nostri globuli. 
Questo benefico trovato, dovuto allo zelo infa- 
ticabile del compianto nostro confratello Doti. 
Coddè (1), confermato dalle sperienze dell’al- 
tro egregio collega Doti. Scverini (2) e dalle 
mie che sottoporrò fra breve alla considerazio- 
ne del pubblico medico e non medicò , fa ri- 
fulgere di nuova luce la dottrina del nostro 
grande maestro , e prova nel modo più sicu- 
ro 1’ azione e 1’ efficacia dei millionesimi hah- 
nemanniani. 

Il professore non si curerà di tutto questo , 
nè vorrà occuparvi sopra il suo sublime intel- 
letto; e si limiterà solo a ritenere per errore 
gravissimo il pensare col Maresciallo di Salda- 
nha « che il virus vaccino insinuato nel san- 
gue, in luogo di rimanervi sospeso infetti ogni 
molecola sanguigna, in quantochè in tal caso 
il sangue di un innoculato se fosso innestato , 
dovrebbe determinare i medesimi effetti viru- 
lenti ». Premesso che taluni atti di chimica 
animale sono avvolti ancora in quel mistero 
onde il Creatore si piacque contendere la pie- 
na conoscenza di tanti veri alla mente umana, 
il professore ci si mostra qui pure assai di- 
giuno delle più sane e filosofiche nozioni della 
patologia. Dovremo insegnargli , insegnare a 
lui professore , che una sostanza morbosa in- 


(t) V. Rivista omiopalica, anno II, p. 81, 82. 

(2) V. L ’ Ippocratico di Fano , fascicolo di apri- 
le 1862. 
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noculata nell’ organismo vi resta per alcuni 
giorni latente innanzi di produrre gli effetti 
materiali suoi proprj? Dovremo insegnargli che 
questo periodo , chiamato d ’ incubazione , ha 
luogo precisamente perchè nella sua durata 
avvenga l’ infezione generale dell’ organismo ; 
della quale poi 1’ organismo istesso si scarica 
sulla località nella quale I’ innesto fu pratica- 
to? Dovremo insegnargli che la febbre e lutti 
gli altri sintomi morbosi concomitanti sono l’e- 
spressione di un generale lavorìo, di un inter- 
no coinquinamento, al quale si fa conseguente 
1’ esterna eruzione? Dovremo insegnargli che 
un tal fatto si avvera, colle dovute proporzio- 
ni, in tutti gli assorbimenti di principj venefici 
e contagiosi, a cominciare dall’ idrofobia fino 
alla lue sifilitica? Non ci è noto ancora fino 
a qual grado possa giungere l’ infezione della 
quale ragioniamo ; ma a provare la sua esi- 
stenza non è per fermo di alcuna necessità 
che il sangue di un innoculato innestato ad 
altri debba determinare i medesimi effetti, co- 
me il professore pretenderebbe. Chè può la 
massa sanguigna, possono i varj apparecchi e 
sistemi esser malati , esser presi da un’ infe- 
zione, senza che per questo s’ abbia il dritto 
a stabilire che 1’ umore da essi tratto ed in- 
noculato valga a produrre le affezioni relative. 
Vero è che anche qui la chimica organica e 
le sperimentazioni fisiologiche particolarmente 
ci avranno a insegnar molte cose; ma intanto 
al sofisticare del professore contrastano i fatti, 
mentre la scienza dà ragione alla dottrina per 
noi sostenuta. 
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Non ci fermeremo sulla quistione del vita- 
lismo alla quale il professore ne porgerebbe 
occasione (pag. 18), poiché da essa saremmo 
portati troppo in lungo. Diremo solo che quan- 
to su tale proposito scrisse Hahnemann in dotti 
volumi non si distrugge con pochi mal connes- 
si periodi. Sì: le malattie sono PRIMITIVA- 
MENTE una modificazione della vitalità: le 
lesioni patologiche conseguenti ne rappresen- 
tano gli effetti: i rimedj , operando innanzi 
tutto su quella , vengono anche ad annullar 
queste : ed essi riescono meglio all’ uopo di- 
namizzati, di quello che in stato grezzo, per- 
chè la vitalità si affetta meglio cogl’ imponde- 
rabili che colla materia. Ma questi concepi- 
menti, queste dottrine semplicissime, il pro- 
fessore le chiama « astruse ipotesi , enormità 
metafisiche » (pag. 19). Concederemo ch’esse 
si possano anco ripudiare senza che ne soffra 
sostanzialmente 1’ omiopatia, alla quale in ul- 
tima analisi bastano le prove di fatto; libero 
ognuno pel resto di rendersi ragione delle sue 
verità sperimentali al modo che la scientificità 
individuale delle menti può consigliare. Però 
niun uomo di fino criterio vorrà sconvenire 
che quei concepimenti , che quelle dottrine , 
nè astruse, nè metafisiche , appaghino ampia- 
mente la ragione. 


XVIII 

Fra i tanti capi di scredito e di avvilimento 
che sonosi voluti infliggere all’ omiopatia, non 
è degli ultimi quello risultante dalle mille ca- 
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lunnie , dal ridicolo , dalle accuse apposte al 
nome di Halmemann. Gli epiteti di vaneggia- 
tore , di balzano , di fanlasmagorista , di spe- 
culatore, di mentecatto, d’ impostore, di ciar- 
latano e peggio, furongli a piene mani prodi- 
gati. Il professore non va in ciò agli estremi ; 
ma pure il titolo di sognatore, unito a quello 
di buono non sa risparmiargli^ (pag. 16) ; e 
lo chiama ironicamente filosofo (pag. 18) ; e 
qualifica per enormezze i suoi pensamenti (pag. 
21); e caratterizza incauti, frenetici, dissenna- 
ti etc. i suoi seguaci. 

Benissimo ! E tutto questo è sempre avve- 
nuto ed avviene senza che del sommo rifor- 
matore della medicina si conoscano menoma- 
mente le opere, gli studj, i sacrifìcj , la men- 
te, la vita. In siffatto tema potremmo noi spa- 
ziare latamente , ma i limiti segnati al nostro 
scritto non lo consentono. Quindi ci terremo 
paghi ad accennare che Hahnemann , nato a 
Meissen, piccola città di Sassonia, il 10 apri- 
le 1755, apparve in tutta la sua mortale car- 
riera uomo straordinario e mirabile. Straor- 
dinario e mirabile nel corso superiore degli 
studj per la potenza d’ intelletto che seppe in 
lui discoprire il Dott. Muller ; straordinario e 
mirabile negli studj di medicina fatti a Li- 
psia, a Leopoldstadt, a Vienna, ove il celebre 
archiatro Quarin gli accordò illimitata stima 
ed amicizia , destinandolo , benché giovanissi- 
mo, e non ancor laureato, a far le sue veci , 
e nell’ ospedale e nella clientela particolare; 
straordinario e mirabile nella tesi che sosten- 
ne pubblicamente il 10 agosto 1779 all’ Uni- 
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versila di Erlangen, ov’ ebbe laurea dottorale; 
straordinario e mirabile nel disimpegno d’ in- 
combenze officiali onde venne onorato; straor- 
dinario e mirabile nelle sue peregrinazioni , 
nelle sue lotte , ne’ suoi sacriflcj , nelle sue 
scoperte , in tutta la sua vita che si chiuse a 
Parigi, dopo otto anni che vi ebbe dimorar 
to , nell’ età gravissima di anni 89 , il 2 lu- 
glio 1843. 

Genio nobilissimo e de’ più alti che siano 
mai apparsi ad onorare e a beneficare 1’ u- 
manità! 

Perchè poi il professore ed i tanti che cian- 
ciano di omiopalia e ne bistrattano 1’ autore 
possano almeno conoscerlo da lungi a impa- 
rare a rispettarlo, non sarà inopportuno nè di- 
scaro che diamo qui l’elenco delle sue opere 
originali, nell’ ordine cronologico in che furo- 
no pubblicate, lasciando di annoverare le venti 
e più traduzioni che nell’ idioma tedesco fa- 
ceva, e dall’ inglese e dal francese e dall’ ita- 
liano e da altre lingue nelle quali ei fu peri- 
tissimo. isoliamo in carattere majuscolo quelle 
la cui conoscenza è indispensabile per lo stu- 
dio dell’ omiopalia, facendo voti affinchè i no- 
stri colleghi dell’ allopatia vogliano in esse 
leggere e meditare prima di ripudiare e di 
maledire. 

Disserlatio inauguralis medica; conspectus a/fecluum 
spasmodicorum aetiologicus et Iherapeuticus. Erlan- 
gen, 1779. 

Due piccole critiche alle osservazioni mediche del 
Doti. Krebs, 1782. 

Istruzioni per guarire le piaghe antiche e le ulcere 


Digitized by Google 



97 

putride, con un’ appendice sulla cura più conveniente 
per guarire le lislole , le carie e gonfiezze degli os- 
si , i cancri , i sarcomi e la tisi polmonare. Li- 
psia, 1786. 

Sull’ avvelenamento coll’ arsenico , sua cura , e delle 
relazioni giudiziali. Lipsia, 1786. 

Intorno alle diflicollà di preparare il sale minerale colla 
potassa e col sale di cucina, 1787. 

Dissertazione sul pregiudizio contro il carbon fossile, 
su i miglioramenti ue-quali questo combustibile è su- 
scettibile, e sulla sua applicazione al riscaldamento dei 
forni Dresda 1787. 

Sull’ influenza di alcune specie di gaz nella fermenta- 
zione del vino, 1788. 

Sul provare il vino mediante il ferro ed il piom- 
bo, 1788. 

Sopra un mezzo potentissimo per impedire la putrefa- 
zione, 1788. 

Sulla bile e su i calcoli biliari. 1788. 

Tentativi infelici di alcune scoperte moderne, 1789. 

Lettera a L. Crei! sullo spalo pesante, 1789. 

Scoperta di un nuovo elemento nelle miniere di piom- 
bo, 1789. 

Alcune parole sul principio astringente delle pian- 
te, 1789. 

Preparazione esalta del mercurio solubile, 1789. 

Istruzione pei cliirurgi intorno alle malattie vene- 
ree , con una nuova preparazione mercuriale, 1789. 

Esposizione completa della maniera di preparare il 
mercurio solubile, 1790. 

Insolubilità di alcuni metalli e dei loro ossidi nello 
spirito caustico di sale ammoniaco, 1791‘. 

Mezzo di prevenire la salivazione e gli altri effetti no- 
civi del mercurio, 1791. 

Dissertazione sulle prove del vino, 1792. 

Sulla preparazione nel sale di Glaubero, secondo il 
metodo ìli llallen, 1792. 

L’Amico della salute, 1792; 2 volumi. 

Apolheker lexicon , dizionario di farmacia, 1793-9S ; 
2 volumi. 

Alcune parole sopra l’assaggio del vino, eie., 1793. 

7 
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Preparazione del giallo di Casse!, 1793. 

Sopra l’assaggio del vino e sul nuovo liquore pro- 
batorio, 1794. 

Sulla sodisfazione dei nostri bisogni animali, 1795. 

Socrate, etc. , discorso, 1795. 

Una camera di ragazzi, 1795. 

Sulla scella di un medico della casa, 1795. 

Manuale per le madri, 1796. 

Sopra un nuovo principio per trovare le virtù dei 
medicamenti, con un colpo d’ occhio iulorno ai principi 
seguiti fino al di d’oggi, 1796. 

Gli ostacoli alla certezza e alla semplicità della me- 
dicina pratica sono invincibili? 1797. 

Antidoti di alcune sostanze vegetali eroiche, 1798. 

Un proemio alla materia medica , o raccolta di ri- 
cette scelte, 1800. 

Osservazioni libere sopra gli Elementi della medicina 
di Brown, 1801. 

Colpo d’ occhio sull’ urbanità medica verso i confra- 
telli al principiare del nuovo secolo, 1801. 

Sulla forza delle piccole dosi dei medicamenti io 
generale , e della Belladonna in particolare. Lettera a 
Flu feland, 1801. 

Guarigione della febbre scarlattina. Gotha, 1801. 

Pensieri all’ occasione di un mezzo raccomandalo con- 
tro la morsicatura dei cani arrabbiali, 1803. 

Il caffè e i suoi effetti. Lipsia, 1803. 

Lettera a Hufeland, 1803. 

Esculapio nella bilancia, 1805. 

Frammenta de t nribus medicamentornm posilivis, 1805; 
2 volumi. 

La medicina dell'esperienza. Berlino, 1805. 

Osservazioni sopra un succedaneo della china e so- 
pra i succedanei m generale, 1806. 

Sopra i succedanei dei medicamenti esotici ; so- 
pra V eccesso nel quale è caduta recentemente 1’ u- 
niversilà di Vienna considerando questi come inuti- 
li, 1808. 

Intorno al merito dei sistemi di medicina paragonati 
specialmente in relazione alla pratica che ne discen- 
de, 1808. 
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Estratto di una lettera diretta a un medico di allo 
rango sulla necessità urgentissima della riforma della 
medicina, 1808. 

Osservazioni sulla febbre scarlattina, 1808. 

Istruzione sulla febbre regnante, 1809. 

Monita su i tre metodi usuali di guarire, 1809. 

A un candidato al dottorato in medicina, 1809. 

Caratteri attuali della medicina ordinaria, 1809. 

ORGANO DELL’ARTE DI GUARIRE, 1810; 5 edi- 
zioni tedesche. 

Dissertano hislorico-medica de helleborismo velerum , 
1812. 

MATERIA MEDICA PURA, 1811-21; 6 volumi; 3 edi- 
zioni tedesche. 

L’ allopatia o una parola di avvertimento agl’ infermi 
di ogni specie 1812. 

Spirito della medicina omiopatica, 1813. 

Maniera di guarire la febbre nervosa attualmente do- 
minante, 1814. 

Istruzione sulla malattia venerea , e sua cattiva cura 
attuale, 1816. 

Sulla guarigione delle scottature, 1816. 

Indicazione delle sorgenti della Materia medica or- 
dinaria, 1817. 

Dell'inumanità in riguardo ai suicidi 1819. 

Sulla preparazione e distribuzione dei medicamenti 
da parte degli stessi medici omiopalici ; tre memo- 
rie; 1820. 

Consiglio medico nella porpora, 1821. 

Avviso ai cercatori della verità, 1825. 

L’osservatore medico, frammento, 1825. 

Come piccole dosi di medicamenti cosi attenuali , a 
tenore che 1’ omiopatia le prescrive, possano ancora aver 
forza e gran forza, 1827. 

LE MALATTIE CRONICHE , loro natura particolare 
e loro guarigione omiopatica; 1820-38; 5 volumi ; 2 edi- 
zioni tedesche. 


XIX 

L’ incubo del professore , come in generale 
di tutti gli allopatici, sta sempre in quella ri- 
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dicolissima tenuità delle dosi, in quei globuli, 
in quegl’ infinitesimi, la cui azione , è, dicono, 
inconcepibile, strana, impossibile. È quasi un 
fantasma che li persegue e fa loro girare il ca- 
po e perdere la ragione, si che taluni di essi 
accusarono l’omiopatia fino di ciurmatrice ed 
anco di fattucchiera. E il professore torna so- 
pra tal tema in varie guise ed in tòni diversi 
che dimandano ancora brevi parole. È un chio- 
do che più si ribadisce e più sporge: almeno 
per le teste allopatiche , per le teste che non 
vogliono intendere nè ragioni nè fatti. 

Ma possibile che Hahnemann, che gli omio- 
patici dell’ universo mondo avessero ad esser 
tutti in coro si stolli , sì pazzi da andare in 
cerca gratuitamente, anzi con loro danno, del- 
le risa e del disprezzo , mentre dipenderebbe 
da essi 1’ evitarlo col solo far uso delle dosi 
ordinarie dell’ allopatia? Non ne sarebbero i 
padroni? Se le risa e il disprezzo non temo- 
no, se sono indifferenti o lieti in affrontarlo, 
segno è che un’ alta ragione ve li astringe , 
segno è che le minime dosi, in confronto del- 
le grandi, acchiudono in sè tali e tanti van- 
taggi da controbilanciare ampiamente quelle ri- 
sa e quel disprezzo, segno è che le loro cure 
riescono più felicemente così. Per chi va for- 
nito di retta mente anche queste ragioni estrin- 
seche dovrebbero valere qualche cosa, dovreb- 
bero far seriamente riflettere : a noi pajono tali 
da appagare. 

« Non si saprà mai concepire , dice il pro- 
fessore, come la virtù dei rimedj possa accre- 
scersi proporzionalmente alla diminuzione della 


Digitized by Google 



101 

materia e che tantopiù divengano operosi, quan- 
to minore n’ è la quantità » (pag. 21). I si- 
gnori dell’ allopatia vogliono sempre rappresen- 
tarsi le cose, vogliono intenderle a modo loro, 
anziché al modo che le ha intese ed esposte 
Hahnemann. II loro linguaggio non è mai in 
armonia colla scienza scoperta da questi. La 
virtù dei rimedj si accresce non per effetto del- 
la diminuzione della materia , ma per effetto 
della preparazione eh’ essi subiscono , per ef- 
fetto dello sviluppo di forza che a tale prepa- 
razione consegue. Diminuite quanto volete, ri- 
ducete pure la materia alle più impercettibili 
particelle, che appena il più perfetto microsco- 
pio possa raggiungere; e queste saranno di nes- 
sun effetto senza la preparazione hahnemannia- 
na. Amministrate , a modo d’ esempio , se vi 
riesce, la centesima o millesima parte di un 
grano di sai di cucina, e lo sperimentatore, il 
paziente non la sentirà affatto ; ma fate che 
quella centesima, che quella millesima parte di 
grano sia stala sottoposta a tutte le triturazio- 
ni e dinamizzazioni successive presso noi in 
uso, e la forza di essa sarà tale che la fibra 
malata difficilmente potrà tollerarla. La potenza 
medicinale si esalta dunque proporzionalmente 
a questa preparazione non proporzionalmente 
alla diminuzione de.'la materia; la quale se in 
pari tempo avviene, ciò costituisce un fatto se- 
condario, una conseguenza che direi esteriore, 
una condizione indispensabile allo sprigiona- 
mento di quella , ma non ne è per sè 1’ effi- 
ciente. E se le tante volte « la più piccola do- 
se possibile riesce meglio allo scopo » (pag. 21); 
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cessi dai menarne scalpore il professore , non 
gridi all’ enormezza : ciò avverasi appunto in 
grazia di quella preparazione, la quale data in 
quantità soverchia, cioè superiore al bisogno, 
aumenterebbe di troppo le reazione morbosa , 
la malattia artificiale. 

Potrebbe opporsi : perchè accrescer tanto la 
potenza dei rimedj una volta che si è poi co- - 
stretti ad ovviare ai danni che ne sono 1’ ef- 
fetto coll’ impiccolirne siffattamente le dosi? 
perchè dar luogo ad un inconveniente quando 
dovete poi adoperarvi a rimediarlo? o, in al- 
tre parole, perchè diminuir tanto la materia da 
esser obbligati a correggere tale sproposito col- 
V accrescer la forza medicinale? Queste obbie- 
zioni possono sembrare spiritose, ma non sono 
felici , nè rivelano acume , nè provano molto 
vantaggiosamente in favore dello spirito filoso- 
fico di chi le concepisce ed enuncia; e dimo- 
strano solo che vennero formulate fuori di ogni 
conoscenza del mirabile magistero e dello spi- 
rito della dottrina di Hahnemann. Cosa dee 
cercarsi generalmente e innanzi lutto nei rime- 
dj? La maggiore virtù possibile, la più larga 
sfera di azione. Sarà quindi più pregevole un 
medicamento colle sue facoltà curative svolte 
a 100, a 1000 gradi, anziché a soli 10 od a 
30. La è questa una verità ovvia ed incontra- 
stabile per ogni animale dotato davvero di un 
po’ di ragione. Nè l’omiopatia porta tutti i suoi 
rimedj ad un egual grado di forza: l’ esperien- 
za ha posto anche qui le sue norme. Ed inol- 
tre di ciascheduno essa conserva le varie gra- 
dazioni, le varie potenze: ha così a sua di- 
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sposizione le sostanze medicinali in una scala 
immensa, dalle tinture madri fino alle 10 mil- 
lesime dinamizzazioni di Jenichen. E quelle 
gradazioni, quelle potenze sono indi proporzio- 
nate ed applicate ai diversi generi, alla diversa 
natura e violenza delle malattie. Ma ammettia- 
mo anche che da noi venissero adoprate sem- 
pre le potenze allissime ; tanto meglio. Ciò ne 
darà agio a diminuire vieppiù la materia me- 
dicinale, a render più tenui le dosi. E la di- 
minuzione della materia medicinale, la tenuità 
delle dosi, quando congiunta alla maggior for- 
za curativa, non un difetto, non uno sproposi- 
to, ma formerà un pregio, e pregio massimo. 
Pregio siffatto è tutto proprio , e proprio sol- 
tanto dell’ omiopatia. Gli avversari della quale 
col cavillare, collo studiarsi a coglierla in col- 
pa di raziocinio e di procedimenti logici , rie- 
scono a farne meglio spiccare le doli. È que- 
sto il carattere della verità : più vuoisi offuscarla 
e più splende. 

In relazione al quale argomento vi è a ri- 
flettere, lo ripetiamo ancora in altri termini , 
che le sostanze medicinali nelle nostre prepa- 
razioni sono attenuale e dinamizzate insieme. 
Attenuate onde ovviare ai fenomeni di esacer- 
bamento, dinamizzate affine restino meglio svol- 
te le virtù curative loro proprie. Che se qual- 
che preteso sottilizzatore intendesse qui coglier- 
ci in contradizione dicendo che una sostanza 
non può essere più forte e meno forte contem- 
poraneamente o sotto il medesimo rapporto, di- 
chiareremo che , ne’ due casi , i medicamenti 
non vengono riguardati sotto Io stesso punto 
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di vista. Nessuno nega che 1’ effetto dei medi- 
camenti sull’ uomo sano sia in ragion diretta 
della grandezza delle dosi : la tossicologia pose 
in chiaro questa tesi da lungo tempo. Ammi- 
nistrale però un rimedio all’ infermo, ammini- 
stratelo secondo la lefjr/e dei simili, cioè in rela- 
zione di somiglianza colla malattia che vuoisi 
vincere, e la cosa muta interamente d’aspetto. 
E meulre una dose forte vi produrrebbe uno 
scompiglio inenarrabile per una folla di feno- 
meni suoi propri ai quali darebbe luogo su- 
perfluamente , anzi con danno dell’ infermo , 
una dose minima procurerà una guarigione più 
dolce, più pronta e più durevole : cito, luto et 
jucunde. Verità insigne , scoperta sublime che 
basterebbe essa sola a rendere immortale il 
nome di Hahnemann ! 

Guardando la cosa astrattamente e sempre 
cogli occhiali acquistati sulle panche universi- 
tarie, gli allopatici non si acquieteranno per 
nulla a questi ragionamenti e ripeteranno an- 
cora : fole d’ omiopatici ; il meno non ha fatto 
mai il più. « No, gli soggiungeremo col Doli. 
Ozanam ; ma ha fatto un’ altra cosa che il più 
non può fare. Un canapo è assai più grosso di 
un filo , e ciò non pertanto non può entrare 
nella cruna di un ago ... Un fanciullo può 
inghiottire una palla di piombo senza divenire 
per questo ammalato ; ma se una famiglia dor- 
me in una stanza dipinta col bianco di piom- 
bo , sarà astretta a starsene poi in letto per 
sei mesi, straziata dalla colica dei pittori. Ep- 
pure tutti gl’ individui insieme di quella fami- 
glia non inghiottirono la millionesima parte di 
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piombo contenuto in una palla » (1). Tali fatti 
comprovano vittoriosamente la teorica che so- 
pra accennavamo. E con ciò ne sembra aver 
ribattuto ad esuberanza tutte le cavillazoni , 
tutti gli stravolgimenti di senso onde al pro- 
fessore piacene avviluppare la quistione della 
posologia omiopalica, nè ripuliamo faccia me- 
stieri aggiunger altre parole. 

XX 

Dopo le premesse che 1’ anonimo professore 
stabiliva con quella logica e con quella giu- 
stezza di ragionamento che abbiam veduto , ci 
scende a porre alcuni quasi corollari i quali 
ripeteremo, facendone una collana da ornarne 
il collo a monna allopatia ; collana che non 
sappiamo se varrà a desiare allegria , o , me- 
glio, sentimenti di compassione nell’ animo dei 
lettori. 

Ecco la collana composta di sèi bellissimi 
diamanti. 

1. « L’ allopatia non può meritare il vi- 
tuperoso titolo di anarchia imputatole dal Ma- 
resciallo Duca di Saldanha » (pag. 22). 

2. « Dal dissenso di taluni cultori non si 
potrà in buona logica arguire la falsità della 
scienza professata » (pag. 22). 

3. « Ha la vera medicina le sue leggi ed 
i suoi assiomi, i quali in mezzo ai travolgi- 
menti ed alla corruzione dei tempi giunsero a 


(1) V. Reme d’économic cliretienne, Paris ; fascicoli (li 
febbrajo e di marzo 1863. 
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noi inalterati documenti della sua stabile real- 
tà- » (pag. 22). 

4. « Se ad ogni 20 anni s’introduce nuo- 
vo metodo di filosofìa medica, ossia più accon- 
cia interpretazione, andiamo ben superbi che i 
suoi progressi avanzino ogni più ardita lusin- 
ga » (pag. 22, 23). 

5. « Siano poi opposte e contradittorie 
queste ipotesi e si faccian guerra, rimarrà sem- 
pre garantita la verità dell’arte, riflettendo che 
in tutte le altre scienze v’ha il medesimo con- 
flitto, non ritardandosi il trionfo della ragione 
e rimanendo intanto i buoni cultori fedeli alla 
medicina tradizionale dei fatti che consegnano 
incontaminata ai tardi loro nepoti » (pag. 23). 

6. « In questo lungo viaggio della sapien- 
za medica, mai interrotto dal furore dei siste- 
mi, troviamo il più splendido monumento del- 
la sua durabilità e fermezza » (pag. 23). 

Ma, ahimè ! questi diamanti sono bellissimi 
solo in apparenza ; a ben guardarli non splen- 
dono di luce vera, non valgono nulla. Scia- 
gura! 

Il 1° diamante è mutato in carbone dal ri- 
nomato professore della Facoltà medica di Pa- 
rigi, Marchal de Calvi, il quale dichiarò: « Non 
bavvi più in medicina e da lungo tempo , nè 
principio, nè fede, nè legge. Noi fabbrichiamo 
una torre di Babele, o piuttosto non siamo nem- 
meno a ciò, noi non fabbrichiamo nulla » (1), 
E il prof. Franceschi, Fattuale caposcuola di 
Bologna dopo aver confessato che « una ripro- 


(1) V. France médicale et pkarmaceutique. 
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vazione pesa contro troppo vantate dottrine , 
avvegnaché sieno giunte, arbitrando, fantasian- 
do, a scalzare nientemeno che il fondamento 
della scienza e a compromettere in -conseguen- 
za anzi a guastare e corrompere di oonlracol- 
po F arie » , si fa a dimandare sgomenlato e 
poco meno che atterrito * « fra le palologiche 
dottrine che si contcndon F impero nelle scuo- 
le d’ Italia, a quale mi volgerò io per ottenere 
un principio che mi ajuti a sollevare dalle bas- 
sezze e dalla insufficienza empirica questa mi- 
sera accozzaglia di vecchi e di nuovi farmachi 
che pel cumulo torreggia, ma qual medica Ba- 
bele, tra la confusion delle lingue e lo spar- 
pagliamento delle idee? (1; ». - Ecco due som- 
mità mediche del giorno che portano condanna 
ben altramente severa di quella del Duca di 
Saldanha. Questi professori parlano all’ unisono 
nientemeno che di confusione babelica. Avete 
udito? La torre di Babele fu e sarà sempre il 
simbolo sommo e più espressivo di disordine , 
di sconvolgimento, di caos morale e scientifico. 
Cosa potevasi dir di peggio? E non è questa 
una sentenza la più solenne, una condanna la 
più inappellabile di anarchia? Oh povero, po- 
verissimo diamante carbonizzato ! 

11 2” diamante è mandato in pezzi dalle in- 
numerevoli sette mediche e vitaliste e solidisle 
e umoriste ed eccletiche ed empiriche e jatro- 
chimiche e slimolisle e controslimoliste e mi- 


ti) V. Prolusione del prof. Giovanni Franceschi al Cor- 
so delle lezioni di Terapia e Materia medica, detta nel- 
1’ Università di Bologna il 12 novembre 1856. 
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stioniste e neo-ippocratiche, ed altre cento che 
fecero dell’ allopatia la Babele lamentata dai 
professori Marcimi de Calvi e Franceschi. Altro 
che dissenso di taluni cultori , secondo la mi- 
tissima frase del nostro anonimo P E non mica 
intorno a cose indifferenti, intorno a quistioni 
di minore importanza, intorno ai rami ausilia- 
ri della medicina; ma si nei punti fondamen- 
tali, nella parte essenziale , nella terapeutica. 
Qui distruzione di un sistema per I’ altro, lotte 
accanite, predominio sfrenato delle fantasìe in- 
dividuali, scompiglio perenne. 

Sogni d’ infermo e fole di romanzo , 

che fecero le spese della medicina e delle po- 
vere vite umane lungo il periodo dei famosi 
22 secoli 1 E dove non è ordino , concordia , 
armonìa, non esiste verità, non esiste scienza. 
Dunque? Altro infelice diamante a terra! 

Il 3“ diamante è provato falso dalla logica. 
Perchè esista vera medicina fa d’uopo sia retta 
da una legge, da un principio scientifico che ne 
formi la base terapeutica. Tutto le leggi , tutti 
gli assiomi che il professore vanta tramandati 
a noi inalterati , in mezzo ai rivolgimenti o 
alla corruzione de’ tempi , sono di un ordine 
molto secondario, entrano nella sfera delle os- 
servazioni, vuoi derivanti dalle cause morbose 
e dai temperamenti, vuoi relative alla diagnosi 
ed alla prognosi ; ma nulla costituiscono scien- 
tificamente, come sopra avvertimmo. Leggi ed 
assiomi che volcvansi fondamentali furon posti, 
se così piace, da ogni fabbricatore di sistemi ; 
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però quanto durarono essi, chi più li rispetta, 
chi li segue? Ondo 1’ allopatia non ha legge, 
non ha principio terapeutico che splenda di 
virtù universale e immutabile, che trovi la sua 
applicazione matematica ad ogni caso morboso. 
Sfortunatissimo diamante , del quale una luce 
fatua non ha impedito che si scoprisse la fal- 
sità ! 

11 4° diamante è stritolato irremisibilmente 
dalla storia. Se ad ogni 20 anni , anche per 
confessione del professore anonimo, si è intro- 
dotto un nuovo sistema di medicina, segno è 
che i precedenti non hanno mai sodisfatto, non 
hanno mai appagato le menti avide del vero , 
segno è che non contenevano verità. Il profes- 
sore qualifica questi sistemi, questi metodi per 
interpretazioni più acconcie da insuperbire l’al- 
lopatia di nuovi progressi. Ma tregua una vol- 
ta alle millanterie, e leniamoci alla realtà delle 
cose. Le interpretazioni non sono principiò co- 
stituenti scienza: 1’ accessorio non può esser 
principale ; e la varietà di quelle non danneg- 
gia questi. Invece qui le mutazioni furono ra- 
dicali, profonde, contradittorie, di principj: cri- 
terio infallibile a comprovare che il vero non 
venne raggiunto mai! Quelle mutazioni dunque 
di ogni 20 anni non furono progresso ma ri- 
velazioni di vuoto, sforzi impotenti, cadute de- 
plorevoli dell’ umano intelletto. Sciagurato dia- 
mante ridotto in polvere ! 

Il 5° diamante è guasto per una macchia 
turpissima fattavi entro dal più strambo e mi- 
serabile solisma. È tale in questa pretesa ar- 
gomeutazione il falso e il garbuglio delle idee. 
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da non raccapezzarcisi bandolo. Ne facciamo 
ragione con brevi parole. Le ipotesi non influi- 
scono, lo concediamo, sulla verità di una scien- 
za o di un’ arte, quando esse siano fuori della 
sfera costitutiva de’ suoi principj. Però in al- 
lopatia, tolte le conoscenze tecniche o di fatto, 
tutto il resto è ipotesi: ipotesi anzitutto di 
principj ; ipotesi quindi che colpisce il centro, 
la base sostanziale delle dottrine ; per modo 
che questo centro, questa base jn ogni suo si- 
stema fondamentale o terapico riposando sul 
vuoto, sull’ incertezza congetturale, non ha in 
se verità. E senza verità, senza principj certi, 
dov’ è la scienza? Va bene che nelle altre scien- 
ze le ipotesi non rechino danno. Ciò sta in 
quanto scienza vi sia ed in quanto le ipotesi 
si limitino a spiegazioni subalterne, o si aggi- 
rino in concepimenti secondarj. Che poi colle 
ipotesi opposte e contraditlorie , di genere so- 
stanziale siccome quelle che siam venuti ripro- 
vando , rimanga garantita la verità dell’ arte, 
che non si ritardi il trionfo della ragione , e 
che vi possano esser buoni cultori della medi- 
cina che la consegnino incontaminata ai tardi 
loro nepoti, sono compiacenze stolte alle quali 
rinunciamo di buon grado , e nelle quali la- 
sceremo che si dilizii a sua posta il senno del 
professore. Novello diamante guasto e irrepa- 
rabilmente perduto! 

II 6° ed ultimo diamante è trasformato in 
fango dall’ umile buon senso; da quel buon 
senso il cui possedimento non è privativa dei 
dotti e del quale può andar fornito anche il 
povero abitatore dei campi. Splendido monu- 
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mento della durabilità e fermezza nel lungo 
viaggio della sapienza medica non interrotto dal 
furore dei sistemi?! Non siamo qui precisa- 
mente agli antipodi del vero? Monumento di 
durabilità e fermezza in ciò che muta ad ogni 
20 anni ed anco più spesso? Oh all’ allopatia 
si attaglia benissimo , par proprio scritto per 
essa, il rimprovero di Dante a Firenze : 

a mezzo novembre 

Non giunge quel che tu d’ottobre fili! 

E la forza del vero trasse in certo modo lo 
stesso professore, a costo di contradirsi, a ri- 
conoscer ciò. Furore di sistemi, egli disse. Bel- 
lissime e giuste parole! Furore di sistemi ve- 
ramente; dei quali nessuno appagò , nessuno 
conciliò le differenze , nessuno armonizzò le 
menti in un principio , nessuno rimase domi- 
natore unico e benefico, nessuno trovò la vera 
scienza. Questa sapienza medica , che troppe 
volte si esalta senza sapere in che propriamen- 
te consista, noi la veneriamo per le tante sco- 
perte operate e nell’ ordine anatomico e nel- 
1’ ordine fisiologico e nell’ ordine patologico , 
la veneriamo per le mille osservazioni pratiche 
che fece al letto degl’ infermi, la veneriamo per 
gli sludj, per le fatiche incessanti che a noi 
fruttarono un cumulo di materiali ricchissimi 
e fecondi ; ma non possiamo ad essa inchinar- 
ci per ciò che riguarda legge scientifica , la 
quale fu scoperta e rivelata all’ umanità soffe- 
rente dal solo Hahnemann. Esso unicamente 
trovò c incardinò sopra fondamenta stabili e si- 
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cure la medicina, 1’ arie di guarire , del vero 
guarire. Ed ecco in rovina anche quest’ ultimo 
diamante, divenuto fango spregevolissimo! 

Siamo sensibili al dolore che dee cruciar l’a- 
nimo del professore nel vedere cosi scomparso 
e travolto nel nulla quel monile del quale egli 
erasi lusingato rendere adorno il petto della 
sua allopatia ; ma la colpa non è nostra: è del- 
la logica, è della storia, è della filosofia, è de- 
gli stessi allopatici che non seppero mai tro- 
varsi uniti e concordi nel culto del vero. 


XXI 

Il professore continuando a cantare le Iodi 
dell’ allopatia si fa forte « del pregio in che 
essa tiene e la medica tradizione e il ragiona- 
mento e la conoscenza dei medicamenti ed i 
fatti, dei quali dice sindacare gli effetti (!) su 
i bruti e sull’ uomo sano ed ammalalo e quin- 
di ricavarne le possibili ragioni della migliore 
applicazione » (pag. 23). Tutte ottime cose , 
ma sulle quali non sta il perno della questio- 
ne, il perno della medicina. Lasciando da par- 
te che le sperienze sull’uomo sano tornano al- 
l’ allopatia infeconde per le ragioni superiormen- 
te svolte, noi ripètiamo - gran noja dover sem- 
pre ripetere; però come farne a meno? agli 
stessi errori che sotto diverse forme vengono 
incessantemente presentali è pur forza contra- 
porre le stesse verità - ripetiamo dunque che 
la scienza consiste non già nei mezzi, chè tali 
sono i sopraccennati , sibbene nei principj , i 
quali debbon esser veri, universali, immulabi- 
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li. Finche la medicina non ci offra questi prin- 
cipi, e nel corso di tanti secoli non riuscirà a 
mostrarcene un solo che abbia que’ caratteri , 
prima della grande scoperta di Hahnemann , 
noi siamo in diritto di non credere alla sua 
parola. 

« Se non ci accade costantemente , dice il 
professore, assai di frequente per fermo giun- 
giamo ad una felice risultanza teorico-pratica, 
che sodisfi ai bisogni morbosi ed alla curiosità 
scientifica » (pag. 23). La curiosità scientifica, 
presa così come passatempo , in tutt’ altro ve- 
ramente potrebb’ esser tollerata fuori che nelle 
cose che riferisconsi alla vita degli uomini. Ma 
le felici risultanze, quando non improntate di 
certi caratteri, non bastano da sole a provare 
efiicacemenle in favore della verità di una dot- 
trina, di un sistema. Anche il Le-Roy ha le 
sue guarigioni ; le ha il Pagliano, le ha l’Hol- 
loway , le hanno tutti gli altri secretisti che 
ingombrano colle loro ciance le quarte pagine 
dei giornali. Per questo si avrà a dire che co- 
storo seguano dottrine e sistemi veri? L’ allo- 
patia guarisce sì, molte volle ; ma come gua- 
risce? Guarisce il più spesso indirettamente , 
cioè costringendo co’ suoi mezzi barbari e tem- 
pestosi l’organismo ad una reazione scapiglia- 
ta dalla quale, se non consegue la morte, può 
uscire un ristoramento di salute, non però ra- 
dicale , non però sicuro , non però completo , 
non però durevole. Che se guarisce alcune 
volte davvero, ciò non è per suo merito, ben- 
sì dell’ omiopalia , la quale inconsapevolmente 
venne applicala; giacché per fortuna, dirò me- 
li 
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gfio , per dono providenziale , essa s’ imbatte 
talora, senza neppur sospettarlo , ad ammini- 
strar rimedj che in que’ dati casi sono indicali 
secondo la legge dei simili , secondo la legge 
hahnemanniana. La qual cosa fu dal sommo 
maestro provata esuberantemente e potrebbe da 
noi venir confermala col fatto di ogni più van- 
tata guarigione allopatica. 

Noi « non consultiamo il solo empirismo », 
ha detto il professore ; gli omiopalici invece , 
secondo lui, « si prostrano per intiero alla vo- 
ce del più arido empirismo, per nulla interpel- 
landone la ragione, lottando anzi violentemente 
co’ suoi dettami per i quali è sanzionato che 
te forze eguali non si possono distruggere » 
(pag. 23, 24). Non si è potuto il professore 
sottrarre ad una troppo stringente realtà; ed 
ha scritto « non consultiamo il solo empiri- 
smo ». Con ciò dunque ha ammesso che gir 
allopatici lo consultano. Noi aggiungiamo che 
lo consultano sempre. Di fatto se chiedete lo- 
ro perchè amministrino dati rimedj in date 
malattia > d’ ordinario rispondono perchè gio- 
varono in casi simili , perchè 1’ esperienza li 
fece conoscer utili , perchè furono raccoman- 
dati dai tali autori, ed altre ragioni che non 
sono ragioni, comechè involgenti sempre un’ i- 
potcsi la quale le fa rientrare nella cerchia em- 
pirica. 1 seguaci di Uahnemann, al contrario, 
in ogni singolo caso sono obbligati a fare un’ 
equazione fra malattia e rimedio , sono chia- 
mati a sciogliere un vero problema sotto l’im- 
pero della legge scientifica , legge di natura : 
SIMILI A SIM1LIBUS CURANTI] II. Qui non 
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entra empirismo , ma solo analisi , confronto , 
ragionamento , applicazione rigorosa. L’ omio- 
patia non pretende affatto che forze eguali 
si possano distruggere fra loro: essa non ha 
parlato mai di eguaglianza, d’ identità; ma so- 
lo di SIMILARITÀ’. Gli effetti, i sintomi pro- 
dotti da un medicamento sugl’ individui in sta- 
to di salute, debbono RASSOMIGLIARE a quel- 
li generati dalla malattia nell’ uomo infermo. 
Ecco il gran vero. 

Ammirando la bonarietà colla quale il pro- 
fessore va in giubilo ripetendo che « per i 
buoni allopatici i frigidi rimedj correggono le 
malattie calide od infiammatorie -, ed i calidi 
vincono le infermità d’ indole frigida e di ipo- 
stenìa » (pag. 24), e compassionando di cuore 
agl’ infelici infermi che sono chiamati a provar 
vere sulla loro pelle tali teorie, lo faremo av- 
vertilo che il dire : « i calidi distruggono il 
calore, e i frigidi sciolgono il ghiaccio » (pag. 
24) non è, per nulla, linguaggio di omiopali- 
ci. L’ omiopalia non va per le generali , non 
vuol perdersi nel vago e nelle astrattezze sic- 
cóme 1’ allopatia : tutto in essa è precisione , 
particolarità, individualizzazione, specificità ma- 
tematica. Ad onta di questo vi sono anche mol- 
ti fatti di un ordine generale ai quali par da- 
to a bella posta l’ incarico di mostrar falsa 
la vecchia formola dei contrari. Ed invero non 
vediamo tanti nelle scottature presentare al 
fuoco vivo la parte scottala? E’ un mezzo at- 
tivissimo che, dando luogo a piccola esacerba- 
zione , fa cessare il dolore e procura la più 
sollecita guarigione della piaga. E nella Russia 
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non si prova giornalmenlo Y Girello delia neve 
sulle membra intirizzile dal freddo? Se alle 
estremila , alle orecchie , al naso , che colà di 
frequente si gelano , invece di neve si appli- 
cassero fomenti caldi , o , comunque , il con- 
trario calore , secondo il criterio senza crite- 
rio dell’ allopatia , come vorrebbe il professo- 
re, bella scena eh’ egli vedrebbe - la cancrena 
inevitabile ! 

Sii! modo onde avviene che la malattia ar- 
tificiale prodotta dal rimedio riesca ad elidere 
la malattia naturale e a ricondurre quindi la 
normalità e la salute , non assumeremo qui 
disquisizioni che richiederebbero troppo lun- 
go discorso. Ne basta solo costatare e colla 
testimonianza di mille , e con cento volumi 
pieni di sperimenti e di risultanze relative r 
1’ esistenza del fatto. 11 quale , quand’ anche 
rimanesse fra i tanti misteri della natura fisio- 
logica e patologica, niun inconveniente ne se- 
guirebbe,' poiché non verrebbero da ciò me- 
nomati i benefici che ne derivano. Già di es- 
so non potrebbonsi addurre che spiegazioni 
più o meno probabili , quindi in certo modo 
ipotetiche. E, quantunque ci appaghi a prefe- 
renza di altre, tale polrebb’ essere anche quel- 
la data da Hahnemann , senza che per que- 
sto 1’ omiopatia cessasse di essere una verità. 
Secondo il solito poi, il professore riferisce a 
modo suo la spiegazione di Ilahnemann , cioè 
travisandola. 11 sommo uomo non scese mai 
all’ improprietà di dire che il rimedio doves- 
se esser « dato a dosi superiori al grado 
della malattia naturale » (pag. 24) ; anzi rac- 
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comandò sempre di amministrarlo alla dose 
più minima (1). Sì che cadono tutti gli arzi- 
gogoli che il professore va fabbricando sa 
tale supposto. - Singolarissima indi è P ob- 
biezione eh’ ei ne deriva : « se valgono le 
forze di natura contro la malattia cagionala 
dal rimedio, valer possono eziandio per le ma- 
lattie determinate da altre cause comuni » 
(pag. 23). Taluna volta ciò si avvera , e ne 
abbiamo la prova in quelle leggiere affezio- 
ni le quali basta non siano toccale , o , che 
è lo stesso , malmenate dalla medicina che 
si proclama razionale , per vederle risolve- 
re spontaneamente ; ma non potrebbe mai 
farsi di ciò una regola universale senza ca- 
povolgere i principj della ragione ed ogni 
dettato di scienza; poiché si riuscirebbe alla 
massima enormezza di equiparare la natura 
all’ arte e di porre allo stesso livello le for- 
ze dell’ una colle diversissime dell’ altra. Per 
guisa che rimane sempre fermo , che mentre 
a vincere malattie profonde, pericolose, gra- 
vi, richieggo nsi essenzialmente appropriate me- 
dicature; i disordini , gli sconcerti , i distur- 
bi medicinali , d’ indole transitoria derivanti 

(1) a Un’ affezione dinamica, dice Ilaknemaun , nell' 
organismo vivenle , viene spenta in modo durevole da 
una più forte, allorché questa, senza esser della stessa 
specie di quella, le rassomiglia di mollo in quanto alla 
maniera colKi quale si manifesta ». V. Organon, § 26. 
Qui, come ognun vede, non è quislione affatto di dose. 
E nel § 246, parlando delle condizioni richieste per ot- 
tenere pronte guarigioni, pone fra le altre la seguente : 
« che il rimedio sia dato alla dose la più tenue ». Cid 
ad istruzione dell’ anonimo professore. 
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dai rimcdj omiopalici , vanno naturalmente , 
coll’ ajuto di natura , di per sè dileguan- 
do. 

Di più che le infermità si vincano d’ ordi- 
nario coll’ allontanamento delle cause, o, me- 
glio, che, fra le altre esigenze, stia per con- 
dizione assoluta di guarigione T allontanamen- 
to delle cause , verrà di leggieri consentilo ; 
ma solamente a chi non abbia compreso la 
prima sillaba di omiopatia , ciò formerà con- 
tradizione « coll’ assioma omiopaticò che le 
guarigioni si ottengono sempre colla correzio- 
ne dei sintomi » (pag. 25), per ripetere la 
frase impropria del professore. L’ omiopatia , 
rinunziando alla cognizione delle cause intime 
o remote , cioè all’ impossibile , nel quale si 
compiace tanto 1’ allopatia , si fa a combatter 
le malattie dall’ unico lato pel quale la loro 
essenza si manifesti, vale a dire dal lato dei 
sintomi che ne sono gl’immediati effetti, l’es- 
pressione più legittima e sicura. Dirigendo 
adunque la sua azione contro questi, non tra- 
scura le cause, ma sì col mezzo di essi, col- 
la loro scorta , intende , pel solo modo possi- 
bile, a raggiungerle ed eliminarle. 11 che si- 
gnifica che intanto son presi di mira i sinto- 
mi in quanto rappresentano, traducono all’ es- 
terno I’ efficiente, 1’ intimità morbosa , le cau- 
se, ed offrono il più sicuro mezzo a distrug- 
gerle. Con qualunque altro modo di procede- 
re si fanno sogni, non si segue una via filo- 
sofica che dia felici risultati. Quindi, dalla cor- 
rezione, dalla scomparsa dei sintomi , o soffe- 
renze morbose che sieno, conseguendo la sa- 
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iute, si ha la certezza che le cause furono 
aneli’ esse vinte e rimosse : termometro più si- 
curo ad indicare il loro annullamento non po- 
trebbe aversi. E che tolta la causa cessino gli 
effetti, o che la cessazione di questi provi la 
rimozione di quella, è notissimo assioma scien- 
tifico che il professore dee conoscere perfet- 
tamente, egli che ad esclusione di noi omio- 
palici, secondo il suo detto , fu legato a stu* 
dj preliminari di buone lettere o di filosofia. 
Disgrazia che questa filosofia, invece di aprir- 
gli la mente ai veri per noi enunciali , sia 
quella che lo tiene imbrancato fra i « buoni 
allopatici i quali menano sicuri e tranquilli so- 
pra il vecchio assioma » (pag. 24). Nella qua- 
le espressione , secondo il solilo felicissima , 
preghiamo si faccia una piccola ampliazione a 
quella parola menano, che vale un tesoro: sì, 
menano colpi e bastonate da orbi nou sopra 
il vecchio assioma, ma sulle povere vite degli 
uomini. 


XXII 

Vi sono uomini, vi sono dotti pe’ quali l’au- 
torità vale assai più della ragione. E tanti che 
rimangono impassibili di contro ad un argo- 
mentare stringente e vittorioso , smettono ogni 
baldanza e s’inchinano riverenti alla parola di 
un nome che abbiano in venerazione. Il pro- 
fessore dev’ essere fra questi , poiché , dopo 
aver tentalo di respingere e di abbattere con 
sofismi e con assertive spoglie di valore scien- 
tifico le molle verità omiopatiche propugnate 
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dal Maresciallo Duca di Saldanha, eonfes s a che 
« la lotta con esso sostenuta diviene più peri- 
gliosa di fronte alla falange delle classiche au- 
torità scelte fra le stesse fila allopatiche » 
(pag. 25). Si scorge che quelle sfolgoranti ri- 
provazioni , che quelle tremende condanne in- 
flitto all’ allopatia da’ suoi stessi cultori più 
celebri, lo hanno scosso alquanto. Se non che, 
ad attenuarne 1’ importanza ed a togliere ad 
esse efficacia ei soggiunge « che tutto il di- 
fetto dell’ accusa sta nella falsa interpretazio- 
ne che alle sentenze addotte 1’ avversario ac- 
corda » (pag. 25). 

Scappatoia infelicissima, la quale, lenendosi 
alle generali , pone in chiaro nel professore 
l’ impossibilità di resistere a sì poderoso e de- 
cisivo cannoneggiare de’ più illustri medici , 
lutti concordi in riconoscere , in proclamare , 
in condannare le incertezze, le impotenze, l’a- 
narchia, i danni dell’ arte loro ! Rifugiarsi nel- 
la falsità delle interpretazioni ! Ma quelle sen- 
tenze, comprendenti il processo e la condanna 
dell’ allopatia, sono limpidissime e formulate a 
rigor di storia e di filosofìa , nè il Duca di 
Saldanha vi ha annesso interpretazioni false , 
delle quali non v’ era bisogno , come al pro- 
fessore piace insinuare. Dove sono poi queste 
false interpretazioni? 

Boerhaave ha detto : « Se a riscontro del 
bene che ha procurato agli uomini una mezza 
dozzina di veri figli di Esculapio si pone il 
male che l’ immenso numero dei medici ha 
fatto al genere umano dall’ origine dell’ arte 
fino al presente, si vedrà chiaramente che sa- 
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rebbe stalo molto meglio che non fossero mai 
apparsi medici al mondo ». Cos’ havvi qui da 
interpretare? È una proposizione la più chia- 
ra, la più semplice, che non esige alFalto schia- 
rimenti : proposizione confermata dalla storia , 
consentita da dotti e da indotti , da tulli gli 
uomini di buon senso , da quanti giudicano 
senza passione. 

Paracelso e Van-Helmont scrissero ; il pri- 
mo : « È un perfetto assurdo accumulare tan- 
te droghe semplici nella stessa ricetta, etc. »; 
e il secondo : « Il mescolare sostanze diverse 
nella medesima ricetta è un provare nel modo 
più evidente che noi ci facciamo guidare da 
mere ipotesi , che aflìdiamo il risultato delle 
nostre cure al caso, alle congetture, e che la 
conseguenza infallibile di ciò sta nell’ essere i 
poveri malati ingannati a prezzo del loro de- 
naro ». Ora il mescolare sostanze diverse nel- 
la medesima ricetta, senza che siano conosciuti 
gli effetti che posson produrre, in forza di spe- 
rimenti sull’ uomo sano, è proprietà,, è costu- 
me indefettibile dell’ allopatia, da Ippocralc fino 
a Bufalini: è un fatto che si ripete in mag- 
giori o minori proporzioni pel corso di tutti i 
secoli dacché medicina esiste. Dunque? Dun- 
que è manifesto che 1’ allopatia nell’ unire in- 
sieme più rimedj è guidala dalle ipotesi, è in- 
negabile che si affida al caso, è purtroppo ve- 
ro che inganna gl’ infermi a prezzo del loro 
denaro. Conseguenze irrecusabili ; colle quali 
tuttavolta non deesi sospettare cho noi inten- 
diamo di ledere menomamente la moralità dei 
nostri colleghi delle vecchie scuole. No : fra 
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Oì essi vi sono uomini onorevolissimi , cuori 
puri e generosi. E l’errore è nell' intelletto: 
si può star nel falso senza saperlo; quindi 
senza colpa. 

Girtanner pronunziò: « La terapeutica è una 
collezione delle ipotesi immaginate dai medici 
di tutti i tempi. Siccome la medicina non ha 
principj fissi , siccome in essa nulla havvi di 
determinato, e siccome la medesima non pos- 
siede che un piccolo numero di falli, sopra i 
quali possa contare, ogni medico ha il dritto 
di seguire la sua propria opinione, etc. ». Hav- 
vi qui alcun che di oscuro che meriti diluci- 
dazione? Girtanner non ha fatto altro che ri- 
petere il lamento universale; che preludiare in 
certa guisa all’ accusa che all’ allopatia viene 
scagliando già da mezzo secolo la scuola di 
Hahnemann : « la medicina non ha principj 
fissi ». 

Barthez non credeva affatto alla medicina e 
ripeteva : « Noi siamo ciechi che col bastone 
alla mano battiamo a destra e a sinistra: for- 
tunato 1’ infermo quando il colpo cade sulla 
malattia ». È una proposizione da metter pau- 
ra, ma che nulla ha di arcano, e quindi non 
abbisogna di glosse. 

Bordeu , allorché veniva stimolato a conti- 
nuare nell’ esercizio della medicina rispondeva: 
« Sono treni’ anni che indovino , sono stanco 
d’ indovinare ». Altra confessione spaventosa e 
molto esplicita, alla quale non occorrono com- 
menti. 

E Pietro Frank che dimandava ai governi 
di far responsabili i medici delle migliaja di 
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uccisioni che commettono nel silenzio della ca- 
mera degl’ infermi ! 

E Sydenham che definì 1’ allopatia : « Ars 
confabulandi garriendique , polìus quarn meden - 
di » ! 

E Gilbert medico del re Stanislao di Polonia 
che scrisse un’ opera in due volumi col titolo: 
« L’ anarchia medica e la medicina considera- 
ta come pregiudicevole alla società » 1 

E Biehat che condannava la pratica della 
medicina come « indegna di un uomo ragio- 
nevole » ! 

E Broussais che chiamò la medicina « l’arte 
d’ illuder gl’ infermi » 1 

E De-Matlhaeis che stampò : « In medicina 
non si può far uso che di probabilità e di con- 
getture » ed ammonì i giovani , d’ ordinario 
troppo franchi e baldanzosi, a saper « garan- 
tire il loro spirito da quella somma fiducia 
pratica scritta nei libri di medicina , e nelle 
lezioni dei maestri-, la quale ha per costu- 
me di scorgere evidenza e chiarezza ove, per 
mala ventura, non esiste che incertezza ed oscu- 
rità » (1) ! 


(1) Il Prof. De Malthaeis, senza una cui visita in Ro- 
ma non doveva morire alcun infermo, e che insieme alla 
maggior parte de’ medici nostri contemporanei, fra r quali 
anche il professore anonimo, abbiamo avuto maestro di 
Clinica nell’ ospedale di S. Spirito, era uno scettico, an- 
zi un incredulo di prim’ ordine. Oltre le tante tirate ver- 
bali che da esso ne accadeva udire, basta leggere il suo 
libro: « Analisi della virtù dei medicamenti » (Roma pres- 
so Francesco Bourlié , 1810) per andarne persuasi. In 
late lavoro il capitolo IV della parte II tratta dell’ « Im- 
postura propria degli scrittori di medicina » ! La parte III 
s’intitola « Delle varie ragioni che dimostrano false ed 
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E Bouchardal che nel suo Manuale di Ma- 
teria medica dice : « La scienza medica non è 
ancor fatta, ed è, per così dire, tutta da far- 
si » ! 

E Malgaigne che in seno all’ Accademia di 
medicina di Parigi , di quell’ Accademia che, 
per adoprar le parole del professore , « com- 
minava di espulsione qualsiasi socio che si fos- 
se mostrato fautore od esercente dell’omiopa- 
tia », se no usciva 1’ 8 gennajo 1856 in que- 
sta solenne lamentazione: « Assenza completa 
di dottrine scientifiche, assenza di principj nel- 
l’ applicazione dell’arte, empirismo in ogni 
parte, ecco lo stato della medicina » ! 

Noi lo chiediamo nuovamente: cos’havvi qui 
da interpretare? Sono tutti pronunziati lucidis- 
simi, ridotti a termini di proposizioni elemen- 
tari, proposizioni che discendono, corollari le- 
gittimi, dallo studio e dalla pratica della me- 
dicina esercitata per molli anni da dottissimi 
uomini e con rinomanza; proposizioni della cui 
verità sovrabbondauo le prove in falli molti- 
plica eloquentissimi, ripetuti pel corso di se- 
coli. E tali condanne, fulminale da giudici nou 
sospetti perchè lutti allopatici e allopatici di 
prima sfera , condanne delle quali potremmo 


insussistenti le virili attribuite al maggior numero de’ me- 
dicamenti » ! E quivi il capitolo li è intitolato « Le di- 
scordie dei medici » ; il capitolo VI « L’ incostanza del 
credito dei rimedj » ; e il capitolo Vili « La palpabile 
nullità di una loro gran parte » ! Vi sono materiali ab- 
bondantissimi da cavarne un magnifico processo contro 
la vecchia medicina, in edificazione e conforto di quelli 
che ancora le aggiustano fede. 
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ampliare il novero sino a formarne un volume, 
non esprimono lo scontento, la sfiducia, lo scet- 
ticismo, l’ incredulità, e quindi l’ incertezza del- 
le dottrine, la mancanza di principj , la nega- 
zione della scienza nell’ allopatia? Noi invilia- 
mo il professore anonimo a provarci il contra- 
rio. Quest’ obbligo ad esso incombe. Lo sfidia- 
mo a mostrar falso quanto i più illustri me- 
dici, antichi e moderni, furono astretti a pro- 
nunziare contro l’arte loro. Ma nulla di ciò. 
Egli va per la più breve; salta a piè pari le 
difficoltà maggiori e prosegue intrepido nelle 
sue assertive. Ed ha un bello sforzarsi in ri- 
cercare qualche spiegazione cavillosa, qualche 
meschino ripiego, qualche languido sofisma 
onde annullare i tremendi veri acchiusi nelle 
sentenze dei rinomati medici che il Duca di 
Saldanha chiamava in prova della sua tesi ; 
sentenze da noi, coll’ aggiunta di altre, in par- 
te riferite. « 11 fanatismo scientifico, dice colla 
sua solita sintassi il professore , ha fatto giu- 
dicare a qualcuno imperfetta ed erronea 1’ al- 
lopatia , come il pazzo che aveva pietà degli 
errori di Galileo, di Newton, e di La-Place » 
(pag. 26). Piano: qui non trattasi di pazzi , 
nè di volgo , nè d’ idioti. 11 caso è del tutto 
diverso. Galileo e Newton venivano avversati 
nelle loro scoperte , nei trovali del loro genio 
dagl’ ignoranti o da uomini a’ quali le passio- 
ni scientifiche facevano velo agli occhi dell’ in- 
telletto. Quivi, al contrario, è il fiore degli al- 
lopatici, sono dotti di un ordine superiore, ce- 
lebrità europee, medici salutati per sommi an- 
co dal professore, che lamentano, lo diciamo 
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ancora una volla, le miserie, le impotenze, il 
vuoto, i danni, 1’ anarchia della medicina, con- 
fessano in essa l’ instabilità delle dottrine , la 
mancanza dei principj, la nullità della scienza 
e le gettano in viso la più fiera condanna. Là 
erano giudizj passionati della parte avversa che 
contrastavano al vero ; quà uomini versati nelle 
scienze ed integerrimi, che avrebbero avuto in- 
teresse a tacere, pronunziano, in loro danno, 
e confessano spassionatamente il vero. 

Argomento codesto dal quale le sentenze per 
noi esposte ricevono doppio e indestruttibile 
valore ! 

XXIII 

Fra lo scettico e I’ ironico il professore si 
fa poscia a dimandare : « Avrà 1’ Uahnemann 
indirizzala l’arte salutare a migliori destini?» 
(pag. 27). E la risposta a tale dimanda vuol 
che la dia il clinico partenopeo Vincenzo Lan- 
za., perchè questi la darà secondo il di lui 
piacere , e colla solita cognizione di causa , 
colla solita giustizia che siamo già usi ad am- 
mirare in tutti i giudizj che delle cose nostre 
recano i signori allopatici. 

Noi dall’ inqualificabile responso del Lanza, 
comechè di persona in singoiar modo ignara e 
malevola, siamo filosoficamente in pieno diritto 
di appellare. E non appelliamo mica a tribu- 
nali omiopatici: luti’ altro. Sibbene rechiamo 
in mezzo giudizi allopatici. E questi giudizi li 
pronunziano tre professori , di gran lunga al 
Lanza, per ogni titolo, superiori. Essi si chia- 
mano Tommasini, Brera, e Hufeland. 
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TI Tommasini parlando, quantunque incom- 
pletamente nè in modo benevolo, dell’omiopa- 
tia, scriveva : « Ove un tentativo è raccoman- 
dato da diversi onorali medici che asseriscono 
di averlo trovato efficace ; ove si traiti di fatti 
cui non è pericoloso il verificare, non vale che 
la ragione si arretri, e sorrida amaramente la 
critica. Io crederei pertinacia di mente che 
troppo fidi in se medesima , crederei intolle- 
ranza di tutto ciò che si scosta dalle ricevute 
opinioni, i’ escludere i tentativi suddetti » (1). 

Il Brera, molto più esplicitamente e genero- 
samente, dichiarava : « L’ omiopatia per quan- 
to possa sembrare inane agli uni , singolare 
agli altri , stravagantissima ai più ; regna ora 
nel mondo scientifico a guisa di ogni altra scuo- 
la, perchè ha cattedre, libri, giornali, ospedali, 
cliniche, professori che insegnano ed un pub- 
blico che ascolta. Essa si è perciò oramai sta- 
bilita al paro d’ ogni altro sistema, e l'attuale 
sua situazione la fa di già, vogliasi o non vo- 
gliasi , appartenere alla storia della medicina. 
Entrata in questo rango merita non più il di- 
sprezzo ma quel calmo esame e quella seve- 
rità di giudizj con cui si sono successivamen- 
te sentenziati i sistemi tutti della medicina. Se 
1’ omiopatia bandisce fatti e teoriche fuori del 
circolo delle attuali nostre cognizioni, non per 
questo dobbiamo disprezzarla affatto , rilegarla 
fra le assolute illusioni. Infelice quel medico , 
il quale crede che dimani non possa imparare 

(l) V. Prolusione alla scuola clinica nell' Università di 
Bologna; 1826. 
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quello che ignora oggi ! E non si deplora forse 
ogni giorno l’ insu/Jicienza e l incertezza della 
medicina ? E i medici più dotti nella scienza e 
più versati nella pratica non sono forse quelli 
che ad ogn’ istante sanno onestamente dubitare 
della solidità delle loro cognizioni? » (2). 

E 1’ Hufeland, rendendo al vero un tributo 
di onore che pochi hanno la virtù di pagare, 
confessava : « Io ho spesso veduto e persone 
degne di fede hanno spesso veduto egualmente 
P omiopatia mostrarsi efficace nelle malattie gra- 
vi, dove gli altri metodi erano stati impotenti. 
V omiopatia renderà i pratici più attenti alla 
semiologia troppo negletta ai nostri giorni, farà 
cessare la credenza alle forti dosi; introdurrà 
una più grande semplicità nelle prescrizioni ; 
condurrà a un grado più sicuro di sperimen- 
tare i medicamenti e di conoscerne le proprie- 
tà ». Ed aggiungeva la seguente proposizione 
tutta hahnemanniana, contenente un elogio del 
quale non potrebbe farsi il maggiore: « L’O- 
MIOPATIA E' LA SOLA MEDICINA DI- 
RETTA ». 

Giudizj siffatti di allopatici venerandi per dot- 
trina e ricchi di celebrità sono davvero validi, 
concludenti, inappellabili : essi sono dettati in 
detrimento proprio; ò la passione c l’interesse 
che abbassano le armi in faccia alla verità. 
Squisita e rara virtù! 

Ma non dobbiamo fermarci ai soli giudizj 
emessi in favore dell’ omiopatia da’ suoi nemi- 


(2) V. Antologia medica ; Veuezia, 1834; fascicolo di 
settembre. 
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ci. Alle parole, ai ragionamenti ne sta a cuore 
aggiunger la prova dei fatti. Lasceremo di ri- 
petere le guarigioni strepitose del Feld-Mare- 
seiallo Radetzki e del Maresciallo Saint-Arnaud, 
la cui storia trovasi registrata in molti libri , 
nè faremo motto di quelle del Presidente Con- 
te Portalis, e dell’ Emo Cardinale Lambruschi- 
ni. Furono guarigioni mirabili, portentose, date 
per impossibili dall’ allopatia che di que’ per- 
sonaggi aveva deciso inappellabilmente la morte. 
Neppure faremo cenno di alcuni risultamenti più 
brillanti della nostra pratica; risultamenti che o- 
gni seguace di Hahnemann è in grado di narrare 
a dovizia. Bensì produrremo invece rendiconti e 
statistiche non contestate nè smentite; daremo a 
meditare al professore l’infrangibile realtà delle 
cifre. E dopo che 1’ avrà molto meditata , ma 
allora soltanto, ei potrà conoscere se Hahne- 
mann abbia o no indirizzato l’arte salutare a 
migliori destini. 

Cominceremo dalla statistica ineccczionabik 
che relativamente a varj ospedali omiopatici 
presentava I’ illustre Dott. Buchner di Monaco 
in un rapporto a S. E. Luigi Von Lùder, mi- 
nistro della guerra di S. M. il re di Ba- 
viera (1). 

Maiali Morii 

Ospedale militare di Vienna, 1828, . 43 1 

— di Tulzyn, 165 6 

- di Napoli, 1828, . . 200 2 

Ospedale de’ giovanetti di Pietrobur- 
go, 1829-30, 409 16 

Ospedale civile di Lipsia, 1833, ... 118 4 


(t) Lipsia, 1863, seconda edizione. 
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Malati Morti 

Ospedale civile di Lipsia, 1834, . . . 120 5 

— 1835, ... 103 11 

— 1836, ... 119 5 

l’oliclinica di Lipsia, 1833, ..... 1086 17 

— 1834, 463 7 

— 1835, ..... 283 0 

— 1836 261 5 

— dal 1833 al 1841, 4665 127 

— dall846a!1847, 742 6, 

— 1847, 777 7. 

1848, 973 6 

— 1849, 1088 3 

— 1850 1190 5 

Ospedale di Monaco, 1832-37, . . . 249 5 

Policlinica di Monaco, 1837-43,. . .6000 59 

Ospedale di Vienna, 1832-34, . . . .5161 267 


1835-40, . . . .6551 407(1) 


— 1840, 933 63 

— ‘ 1840 curalia! disp. 4367 19t 

— 1840-44, . . . .1137 63. 

— 1845, 985 74 

— 1845 curali al disp. 6610 0 

— ' 1846, ....'. .1158 62 

— 1847, 1164 80 

— 1848, ...... 1187 88 

Ospedale di Linz, 1843, ...... 573 50 

— 1844, 592 27 

— 1845 655 18 

— 1846, 700 28 

— 1847, 801 25- 

1848 . 838 44 

Ospedale di Guns, 1833-41, ! ! ! ! 738 29 


Ospedale di Gyongyos, 1841-47 . . 432 24 

(1) Io questo numero, si contano 742 colerosi , 819 
tifi gravi, 300 pneumonie, 224 pleuresie, 98 etisie pol- 
monari. La mortalità nell' Austria fu a quell’ epoca ec~ 
cessi va. 
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Malati 

Morti 

Ospedale di Kremsier, 1845-46, . . 

221 

8 

— 1846, . . . . 

480 

19 

— 1847, . . . . 

471 

30 

Ospedale di Krems, 1849, 

520 

7 

Osped. militare di Wcisskirchen, 1848, 

825 

17 

Ospedale di Neebenilz, 1846-48, . . 

404 

10 

Dispensario di Leeds, 1845-51, . . . 

6795 

83(1) 


Alla riferita statistica officiale, faremo segui- 
re le risultanze felicissime avute nella cura del 
Colèra da molti medici omiopatici in varie parti 
di Europa. 

Colerosi Guariti Morii 
Dolt. Schallcr in Praga ... .113 — 113 — 0 

Doti. Lowy in Praga .... 80 — 72 — 8 

Dolt. Gerstl in Moravia ed in 

Praga 330 — 298 — 32 

Doti. Baer in Praga ..... 80 — 80 — 0 

Dolt. Bakody in Raab .... 154 — 148 — 0 

Chirurgo Lenz presso Peslh . 40 — 32 — 8 
Dolt. Mayer in Peslh .... 65 — 65 — 0 

Padre Veith in Vienna .... 125 — 122 — 3 

Doli. Lichtenfcls in Vienna . . 40 — 37 — 3 

Dolt. Marenzeller in Vienna . 30 — 27 — 3 

Dolt. Vreka in Moravia ed ìb 

Vienna 128 — 116 — 12 

Doti. Schutz in Vienna. . ^ . 17 — 17 — 0 

Dolt. Lcdcrcr in Vienna ... 80 — 78 — 2 

Dolt. Ilanush in Tischnowilz . 84 — 78 — 6 

Dolt. Seider in Wishney Wa- 

lolschok in Russia 109 — 86 — 23 

Dolt. Sleeker in Berlino ... 31 — 25 — 6 

Doli. Schroler in Lamberga . 27 — 26 — 1 

Dolt. Queen a Brun ed a Parigi 56 — 53 — & 


(1) È da osservarsi che nella maggior parte di questi, 
stabilimenti la cura omiopatica fu solo applicata durante 
un breve periodo di tempo. 
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Colerosi Guariti Morti 
Dolt. Mabit a Bordeaux ... 31 — 23 — 6 

Doti. Ouvrard in Angcrs. . . 12 — 11 — 1 

Doti. Dupla! a Marsiglia ... 20 — 18 — 2 

Boti. Balltes a Suecos in Spagna 600 — 589 — 11 
Dolt. Cbargé a Marsiglia nella 

casa di rifugio. . 260 ■ — 245 — 15, 

Dolt. P. Galli in Genova . \ 

868 — 794 — 74. 

P. A. Anfossi in Seslri . . ) 

Dolt. Tripi a Palermo .... 611 — 586 — 25 

Dott. Rubini a Napoli 237 — 231 — 6 

Ambulanza degli Ingegneri in 

Marsiglia ......... 80 — 80 — 0 

AI quale proposito il Dolt. Conte di Bonne-- 
val ci dava un riassunto comparativo delle cu- 
re del Colèra in parecchie località (1) , mo- 
strandoci per risultato coll’ allopatia la morta- 
lità del 51 | per 100,. e coll’ omiopatia la mor-. 
talità dell’ 8 | per 100., 

E qui cade in acconcio di aggiungere , a # 
conferma di quanto narriamo, la testimonianza 
di un uomo celebre, il P. Marchi della Com- 
pagnia di Gesù ; il quale raccontando di aver 
assistito , nell’ epoca che il Colèra infierì in 
Roma, 33 colerici i quali tutti perirono , os- 
servava ed esternava la convinzione che di 
quegl’ infelici, se non avessero avuto assistenza 
medica, sarebbe guarito più d’uno. 

Anche un giornale estraneo alla medicina , 

V Economiste É elfi e (2), ci offriva il seguente 
specchio comparativo dei morti nei varj ospe- 


(!) L’Homoeopathie dans les faits; Bordeaux, imprime-- 
rie de Justia Dupuy, 1853. 

(2) Fascicolo di ottobre, 18G0. Bruxelles. 
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dati di Eùropa sollo il regime allopatico ed 
omiopatico : 


ALLOPATICO OMIOPATICO 


Con malattie diverse, 10 a 11 p. c. 

Col colera asiatico 54 p. c. 

Colla polmonea 14 a 24 p. c. 

Colla lebbre tifoide 22 p. c. 


5 a 6 p. e. 

27 p. c. 

5 a 6 p. 6. 

10 a 11 p. c. 


Intorno alla pneumonite, volgarmente polmo- 
hea, vogliamo dare altro riassunto clinico com* 
parativo più particolare: 


CUBA. ALLOPÀTICA 

in un rendiconto di 178 casi di polmonea 
osservali nella clinica del professor Bouillaud 
e pubblicato dal Dott. Pelletan-Donné (1), que- 
sto medico perdette 21 malati , cioè 1 su 8 
Broussaìs curò nel 1835 nel suo ospe- 
dale 218 pneumonici , dei quali mori- 
rono 137, più di . . . . , „ 1 su 2 

Louis ha avuto 32 decessi in 106 

pneumonici; quasi 1 su 3 

Chomel perdeva circa . . . . 1 su 5 

Griselle perde circa t su 6 


CURA OMIOPATICA 

il Dott. Tessier ha perduto nell’ ospe- 
dale Santa Margherita (2) all’ incirca 1 su 13 


li) V. Anmaire homoeopalhìquè. 

(2) V. Reckerches cliniques tur le traitement de la 
pneumonie par le docteur Tessier ; Paris , chez Bailliè- 
re, 1850. 


m 

Tornerà opportuno far conoscere anche un 
nuovo quadro statistico complessivo, fornitoci 
da due ospedali di Parigi; da quello omiopali- 
co, diretto dal Doli. Tessier , che aveva 100 
letti, e da quello allopatico, diretto dai Dotto- 
ri Valleix e Marotte, che aveva 99 letti. 


MEDICINA OMIOPATICA 


Malati 

Morti 

Mortalità 

1849 . . su 1,292 

126 

9, 75 p. 100 

1850 . . - 1,677 

138 

8, 22 — 

1851 . . - 1,694 

135 

7, 96 - 

Totale 4,663 

399 


Mortalità 

8, 55 per 

100 

MEDICINA ALLOPATICA 

Malati 

Morti 

Mortalità 

1849 . . su 1,087 

169 

14, 71 p. 100 

1850 . . - 1,195 

107 

8, 99 - 

1851 . . - 1,442 

135 

9, 36 — 

Totale 3,724 

411 


Mortalità 

11, 3 per 

100. 


Dal quale specchio non solo è provata nel 
servizio omiopalico una mortalità tanto minore, 
ma risulta ancor chiaramente che , per elTelto 
di una maggior prontezza nella cura, la dimo- 
ra degl’ infermi nell’ ospedale omiopatico è stata 
piu breve di circa un quarto. Per modo che 
mentre nello slesso spazio di tempo di 3 anni 
nelle sale del Doti. Valleix non si sono potuti 
ricevere che 3,724 infermi, iu quelle del Doti. 
Tessier ne sono stati accolti 4,663. Questa su- 
periorità anche in ordine alla minor durata 
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delle hialattie, d’ onde deriva per la classe po- 
vera un vantaggio inestimabile ed è fatto luo- 
go nelle case di salute ad un numero tanto 
maggiore d’infermi, veniva postare chiaro pur 
da molte altre sperienze comparative. E gli 
sludj in proposito dei dottori Hendersòn, Dietl 
e degli stessi Louis e Tessier avevano fatto 
conchiudere che la durata media della- pneu- 
monite era 

Gol metodo Omiopatieo di 11 2/3 giorni 

» Allopatico di 29 o 

» Aspeltativo (del far nulla) di 2S » 

Cosa avrà a dirsi dell’ immensa utilità eco- 
nomica che presenta l’ omiopatia in confronto 
dell’ allopatia? La minore spesa della cura o- 
miopatica emerge di per se dal fatto che con 
essa sono guariti più pazienti ed in più breve 
spazio di tempo di quello che non la cura al- 
lopatica. Qui non occorrono al certo prove. 
Ma un’ altra ragione della sua maggiore eco- 
nomia va cercata nella molto minore quantità 
di droghe e medicinali di che essa abbisogna. 
Ecco anche qui una prova di fatto costatata da 
cifre. In una relazione del Dott. Bowers in- 
torno all’ Half Orphan Asylum (1) leggesi come 
in un settennio d’ allopatia il costo dei medici- 
nali ammontasse a 239, 64 dollari , mentre in 
un decennio di omiopatia fu di 35 dollari sol- 
tanto! Quanto dire che l’allopatia costa dieci 


(1) V. Brilish Journal of Homoeopathy ; Londra, fa»ci- 
coio di luglio 183S. 
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volle più dell’ omiopalia. Ma, diceva un amico 
nostro, e il costo delle vile ? . . 

Si odono spesse volte taluni o scettici o igna- 
ri od avversi all’ omiopatia andar ripetendo con 
gravità da sapienti, quasi dicessero cose nuove, 
ed anco al lettore sarà accaduto talvolta udire: 
Ma perchè non si viene ad esperienze compa- 
rative, finali, decisive; perchè non si mettono 
a fronte due ospedali , due sale onde far co- 
noscere da qual parte stia la verità e se gua- 
risce meglio ed infermi in maggior numero 
r omiopatia o 1’ allopatia ; perchè non si fa de- 
cidere questa gran lite dall’esperienza, dal 
fallo? A chi voglia vedere e conoscere il vero, 
non fa d’uopo che aprir gli occhi. Ma quanti 
li vogliono aprire? Quanti vogliono vedere e 
conoscere? Queste esperienze comparative sono 
state fatte. E le statistiche sopra riferite ne 
danno prova amplissima e sciolgono nel modo 
più decisivo la quistione. Vogliamo però ab- 
bondare e produrne altra, sempre comparati- 
va, e di valore massimo , inappellabile. Gli 
sperimenti, i confronti che s’ invocano furono 
già eseguili in modo apposito , e nello scopo 
appunto di far risolvere l’importantissimo e so- 
lenne quesito dal fatto, e furono eseguiti sopra 
una vasta scala a Nuova-York. Colà esistono 
due grandi ospedali , uno omiopatico ed altro 
allopatico: sono i due principali stabilimenti di 
quella città. Ebbene per 5 anni consecutivi 
sono stali messi a confronto i risultati ottenuti 
nella cura degl’infermi tanto con un metodo 
che coll’altro. Ecco questi risultati: 
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OSPEDALE OMIOPATICO 

Curati 23,552; morti 1,150 

OSPEDALE ALLOPATICO 

Curati 17,282 ; morti 1,924. 

La perdita dell’ ospedale omiopatico corris- 
ponde dunque approssimativamente al 4, 88 
per 100; e quella dell’ ospedale allopatico al- 
l’il, 13 per 100. E il rapporto delle perdite 
è come 1 a 2, 88 ; ossia come 100 a 228. 
Meravigliosa differenza, inarrivabile superiorità 
della medicina omiopatica su quella dei 22 se- 
coli ! « Chi vorrà esser tanto insensato, escla- 
ma qui il Dolt. Péters (1) da affidar la sua 
vita, dopo risultati simili, alle medicature eroi- 
che della vecchia allopatia? » 

Allo splendore di tali fatti che tolgono di 
mezzo ogni dubbio e mostrano a chiunque con- 
servi barlume d’ intelletto da qual parte sia 
la ragione , da qual parte sia la verità , non 
sappiamo se il professore vorrà persuadersi che 
Hahnemann ha indirizzalo 1’ arte salutare a mi- 
gliori destini. Ma so ne persuada o no , poco 
importa. A noi basta che se ne venga sempre 
più persuadendo il pubblico. 

XXIV 

L’omiopalia ridotta cadavere! Ecco il sogno 
dorato, il desiderio sempre vivo , il voto più 


(t) V. Journal de la Sociélé Gallicane ; tomo IV, p. 
430. Parigi, 1855. 
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ardente di molli gentilissimi , filosoficissimi ed - 
onestissimi£allopatici. Non appena Hahnemann 
regalava al mondo la splendida creazione del 
suo genio che i seguaci delle vecchie scuole , 
ciechi e tementi , cominciarono con odio furi- 
bondo ad avventarle contumelie, a gridarla mor- 
ta. È una frase per essi tradizionale , che ri- 
vela le loro speranze intime e nulla più : frase 
già logora per la ripetizione fattane in tutte le 
lingue, cd in tutti i tempi. Qui in Roma anzi 
si andò anche più oltre; l’omiopatia fu detta non 
solo cadavere, ma cadavere seppellito e in putre- 
fazione, quatriduano: « jam foelet » ripetevano 
già i professori Luigi e Telemaco Metaxà, il primo 
dalla cattedra, il secondo ne’ suoi Annali-me- 
dico-chirurgici. Per consentimento, fino del pro- 
fessore anonimo ciò non fu vero ; poiché egli 
dice « l’omiopalia oramai ridotta cadavere » 
(pag. 27). Dunque ancor morta non è, o al- 
meno non è morta interamente. 

Condotti su questo terreno è nostro dovere 
mostrare sì ai professore che a tutti i suoi col- 
leghi i quali hanno con esso comuni le aspi- 
razioni e la buonafede , mostrare diciamo coi 
documenti alla mano che V omiopatia non solo 
non è morta , ma vive prospera e rigogliosa , 
e grandeggia e camina a sempre più lieti ed 
alti destini, ad una decisiva vittoria. Al quale 
scopo nulla potremmo far di meglio che qui 
schierare sotto i loro occhi una statistica della 
posizione ofiìciale eh’ essa si è guadagnata nei 
varj stali di Europa o di America, dei progres- 
si che ha fatti, delle onorificenze che ha avu- 
te, delle Università che le sono state aperte, e 
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nelle quali domina assoluta padrona , dei pro- 
fessori allopatici che ha tratti a se , de’ suoi 
cultori eh’ ebbero ed hanno accesso e grado 
di archiatri nelle corti, degli ospedali ne’ quali 
viene esclusivamente posta in pratica. I signori 
allopatici che non vogliono apprezzare nè cre- 
dere alle ragioni , dovranno così apprezzare e 
credere ai fatti. Materialismo per materialismo. 
Ma al materialismo ignobile che nega la scien- 
za, noi contraponiamo il materialismo, la realtà 
dei fatti che dalla scienza dimanano. E questa 
rassegna rendendo meglio consapevole il pub- 
blico dello sviluppo , delle conquiste operate 
dalla dottrina di Ilahnemann, lo consiglierà ad 
averla in maggiore venerazione, a più pregiar- 
la , ad implorarne i beneficj ; illuminando di 
soprammercato i governi, piegherà a mitezza e 
inciterà ad eque concessioni que’ che finora 
non le fecero buon viso, farà compiacere del- 
l’opera loro gli altri più umani e benemeriti 
che le furono non avari di giustizia e li trarrà 
a nuove e più decisive larghezze. 


ATTI OFFICIALI 
IN FAVORE DELL’ OMIOPATIA 


Regno di Prussia 

Decreto ministeriale del 16 agosto 1841 , il quale ac- 
còrda una prima somma per 1’ erezione di un ospedale 
omiopatico, ed una seconda somma per il suo manteni- 
mento, a condizione : 

1° che la cura sarà esclusivamente omeopatica; 
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2° che il medico. Dominato dal governo, darà pub- 
blicamente lezioni di clinica, alle quali saranno ammessi 
gli studenti dell’ Università sotto le stesse condizioni de- 
gli altri ospedali. 

Estrailo della lettera autografa di S. M. il Re di Prussia, 
al Doli. Marenzeller di Vienna, 
illustre omiopalico, medico in capo deli amata austrìaca : 

« Signore, 

« Yi sono obbligatissimo della raccomandazione che 
mi avete fatta colla vostra lettera di accordare la mia 
protezione alla medicina omiopatiea : una tale raccoman- 
dazione, fatta da un uomo che come voi ha esercitalo 
con felice esito questa dottrina durante quasi l'età di 
un uomo, è di un grande interesse; ed io accorderò à 
questa dottrina medica tutto l' appoggio necessario al suo 
libero sviluppo. » 

Potsdam, il 3 gennajo 1842. 

Il Dolt. dSgidi, omeopatico , dopo essere stato nomi- 
nato fin dal 1831 a medico ordinario di S. A.. R. la 
Principessa Guglielmina di Prussia , con facoltà datagli 
dal governo di preparare e distribuire i medicamenti o- 
miopatici a’ suoi iniermi> fu dichiarato anche medico di 
S. A. R. il Principe di Prussia. 

11 Consigliere Dott. Barone di Bonninghausen, illustre 
medico omiopalico dimorante a Munster , con decreto 
del 20 aprile 1861 è stato nominato Cavaliere della Le- 
gion d’onore. 

Con ordinanze ministeriali del 13 luglio 1842 , e del 
20 giugno 1844, venne accordata ai medici omiopalici 
di Prussia la facoltà di distribuire essi stessi i rimedj ai 
loro infermi. Tale autorizzazione sorsero a contrastarla, 
sono oramai due anni , i farmacisti allopatici , dopo sì 
lungo tempo di pacifico godimento. Fu portata la qui- 
stione innanzi al Consiglio di reggenza , il quale dietro 
un magnifico scritto del Dott. Stens rigettò la dimanda 
dei farmacisti, lasciando i medici omiopalici in possesso 
dal diritto acquisito. 
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Regno di Sassoni* 


Il Senato di Lipsia , con decreto del 10 settembre 
1832, autorizzò 1’ erezione di un ospedale omiopalico iu 
quella città. 

Le due Camere , nelle loro sessioni del 1839 e del 
1840, hanno stanzialo varie somme , sulle casse dello 
stato, pel mantenimento dell' ospedale omiopatico di Li- 
psia. 

Il Principe Enrico di Sassonia ha nominalo il Dolt. 
Schwarlze, omiopatico, suo medico ordinario. 11 Re nel 
1841 confermava questa nomina. 

L’Incaricato d'altari di Sassonia a Parigi, il 10 apri- 
le 1841, anniversario del giorno natalizio di Hahne- 
mann, gli consegnava personalmente il seguente diploma: 

« Noi, Borgomastro e consigliere della città reale di 
Sassonia di Meissen , attestiamo colle presenti e fac- 
ciamo sapere che il Dottore SAMUELE IIAHMEMANN, 
membro di molle dotte società, eie. in riconoscenza de’ 
suoi infiniti servigi resi al bene dell’ umanità, ha ricevu- 
to il diritto di cittadinanza d’ onore di Meissen , come 
memoria di questa sua città natalizia, nelPottantesimo 
sesto anniversaria della sua nascita, e rilasciamo il pre- 
sente diploma di cittadinanza munito del suggello del 
consiglio. - Meissen, 20 febbrajo 1841. 

Firmalo, il Consigliere UGO IZSI1UCKE 
Borgomastro 

In occasione del gran Congresso degli omiopatici te- 
deschi, tenuto a Lipsia nel 1851, fu inalzata in questa 
città, con feste particolari, in onore di llahnemann una 
statua colossale in bronzo, fusa a Roma. Tale statua fa, 
bella mostra di sé nella piazza del teatro. 

Ducuto di Anlialt 

Un Decreto del 10 agosto t839 nominò il Dott. Sa- 
muele llahnemann Consigliere privato di Corte. 

Altra statua di Bahnemann fu inaugurata in Coetheu 
nella pubblica piazza con una grande solennità.. 
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Lettera autografa del Duca ad HAHNEMANN 

« Mio caro Consigliere aulico Hahnemann, sono lieto, 
di presentarvi le mie felicitazioni in occasione del giu- 
bileo semi-secolare del vostro dottorato. Colla scoperta 
e colla fondazione della medicina omiopalica, attualmente 
già diffusa in tulle le parti del mondo , voi avete reso 
un servigio sì grande all’ umanità, che io mi unisco vo- 
lentieri ai vostri ammiratori che oggi sonosi adunati per 
pagarvi il loro debito di gratitudine. Come capo dello 
stato mi sento inoltre doppiamente obbligato ai espri- 
mervi la mia più viva riconoscenza pei benelicj tanto 
grandi che io e il mio paese abbiamo ricevuti dalla vo- 
stra pratica medica. Ricevete dunque i miei voli più 
sinceri. Nel tempo medesimo, vi prego di accettare que- 
sta tabacchiera, ornata della mia cifra in brillanti, come 
una memoria di questo giorno , e come un tenue atte- 
stalo della mia sovrana sodisfazione , e della stima pe’ 
vostri servigi. » 

a Coethen, 10 agosto 1829 

Firmalo a FERDINANDO, Duca di Ankak 

Ducato di Sassonla-Meinlngen 

Nel dì 2i ottobre 1834 fu pubblicalo il seguente edit- 
to ducale. 

« Noi abbiamo preso in considerazione i continui pro- 
gressi del nuovo metodo curativo , conosciuto sotto il 
nome di omiopalia , e non vogliamo che una dottrina 
medica qualunque, fondala sulla scienza e sull' esperiea- 
za, ed esercitata da medici autorizzati venga impedita 
nel suo ulteriore sviluppo ; quindi abbiamo stabililp 
che : 

« I medici saranno autorizzati a preparare e distribui- 
re eglino stessi i medicamenti omiopalici gratuitamente 
ai loro infermi, eie. » 

Nel 1840 il Doti. Stapf, omiopalico, fu nominato mo- 
dico. di S. A. e cavaliere dell’ordine del Leone. 
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Gran Ducato di Weimar 

Con Manifesto sotto la data del 4 settembre 1840, il 
Gran-Duca Carlo Federico accordò ai medici omiopalici 
dr esercitare liberamente 1’ arte loro, e modificò le leggi 
in favore dell 1 omiopalia. 

Ducato di Dadcn 

La seconda Camera degli Stali ha volato , all' unani- 
mità , nella sessione del 1838 un indirizzo al Governo 
affinchè stabilisca una cattedra di omiopalia in ciasche- 
duna Università , e si ponga per massima che nessun 
candidalo sia autorizzalo ad esercitar medicina se prima 
non abbia dato prove di esser istruito anche in omio- 
palia, etc. 

Nella sessione del 1840 è stalo rinnovato lo stesso 
voto. 

Ducato di Itrunmw icti 

Il 29 ottobre 1839 S. A. il Duca ha nominato il me- 
dico omiopatico Doti. Muhlenbein a suo Consigliere pri- 
vato in ricompensa dei servigi resi a’ suoi sudditi. 

Un rescritto del Ministro di Stato del 23 marzo 1842 
stabilisce: che quando un medico il quale si proponga 
di esercitare omiopatia subisce il suo esame di libera 
pratica debba agli esaminatori aggiungersi un medico, 
omiopatico onde interrogare il candidato intorno alla dot- 
trina di Habnemann. 

Regno di W'urtembcrg 

Sotto la data del 2 marzo 1831 un decreto del Re, 
dopo aver sentito il collegio reale supremo di medicina 
di Stuttgard , autorizzò i medici omiopalici a preparar 
da se stessi i medicamenti, a dispensarli ai loro infermi, 
e ad applièare 1’ omiopatia negli ospedali. 

Baviera 

Nel 1833 le due Camere fecero un indirizzo in favo- 
re dell’ omiopalia. 
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Nel 1837 fu falla la proposizione alle Camere di al- 
logare nel bilancio la sómma di 4000 franchi annui pel 
mantenimento dell’ ospedale omiopalico. 

Nel 1843, nella trentesima tornata della Camera alta 
fu fatta la proposizione : « Che il reale Governo debba 
accordare il maggior appoggio possibile alla medicina 
omiopatica. 

Questa proposizione discussa pel corso di due sedu- 
te, venne approvata colla seguente modificazione: « Che 
il Governo debba accordare alt omiopatia un appoggio 
eguale a quello che finora ha accordato alt allopatia. » 

La seconda Camera adottò la proposizione delia Ca- 
mera alla. 

Austria 

Nel 1827 il Doli, de Marenzeller, illustre campione 
della dottrina hahnemanniana , fu nominato medico del- 
r Arciduca Giovanni. 

Nel 1828 un decreto imperiale ordinò che si speri- 
mentasse 1’ omiopatia nell’ ospedale militare. 

Un rescritto imperiale del 8 dicembre 1846 autorizzò 
i medici omiopalici ad amministrare da se stessi gratui- 
tamente agl’ infermi i loro rimedj. 

e Ungheria 

Nel settembre del 1844 le due Camere degli Stali d’ 
Ungheria accolsero, quasi all’ unanimità, dietro le espres- 
se ingiunzioni inserite nei quaderni dei delegati dei comi- 
tati della Dieta, la domanda dell’impianto di una catte- 
dra e di un ospedale orniopatico nella capitale dell’ Un- 
gheria. Il 9 ottobre fu rimesso il voto a S. M. l’ Impe- 
ratore, e il 24 dello stesso mese comparve il rescritto 
imperiale che fondava io spedale omiopalico e stabiliva 
una cattedra di omiopatia. 

Russia 

In seguilo di Ukasi imperiali sono fondale due farma- 
cie omiopaliche speciali : una a Pietroburgo , 1’ altra a 
Mosca. 

Nel 1833 con Ukase del Senato, S. M. P Imperatore,, 
su proposta del Ministro dell’ Interno, e sentito il parere 
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del Consiglio di Stato , sotto la data del 28 settembre 
decretava: 

1° Che la cura col metodo omiopatico è permessa ai 
medici che hanno un dritto legale ai esercitare la me- 
dicina ; 

2° Che saranno stabilite tabelle mensuali dal flsicalo 
e dal consiglio di medicina nelle capitali, e dalle auto- 
rità mediche nei distretti dei governi, sulle quali si ren- 
derà conto delle cure omiopatiche e dei loro effetti, on- 
de poterne poi pubblicare gli estratti nel giornale del 
ministero ; 

3° Che il fisicato ed il consiglio medico , e i magi- 
strati medici del governo dovranno chiamare medici o- 
miopatici allorché si tratterà di decidere un affare omio- 
patico. 

Nel 1838 l’Imperatore dà ordine al Doli. Hermann 
di erigere un ospedale militare omiopatico a Tullschin 
in Podolia, e conferisce a questo medico omiopatico il 
grado di generale di Stato-maggiore. 

Nel 1844 si fece la solenne apertura di un ospedale 
omiopatico a Mosca , alla presenza del governatore ge- 
nerale. 

Nel 1860 il Doli. Sollier, figlio di un veterano del- 
l’ omiopatia francese, fa nominato, con decreto imperiale, 
medico di S. A. I. la Gran-Duchessa Costantino. 

Il Doli. Oblomiewski , medico in capo del 1° corpo 
dei cadetti della guardia imperiale, fu inalzalo, parimenti 
con decreto, alle funzioni rii medico omiopatico dei fi- 
gli dell’ imperatore. 


Spagna 

Un ordine reale stabilì nel 1846 una cattedra di o- 
miopatia, ed autorizzò la formazione della Società hah- 
nemanniana. 

Nel 1847 con decreto reale il Doli. Nunez , omiopa- 
tico, fu nominato Gran-croce dell’ ordine di Carlo III e 
designalo qual medico ordinario di Sua Maestà. 

Nel 1852 1’ imperatore de’ Francesi nominò il Doli. 
Nunez Officiale dell ’ ordine della Legion d’ onore. 

Nel 1855, con decreto di S. M. la Regina, il Dott. 
Perry, medico omiopatico di Parigi, fu nominato Cacar*. 

10 



146 

liere dell' ordine di Carlo III e nel 1862 fu inalzalo, 
al grado di Commendatore dello stess’ Ordine. 

Furono pure nominali Cavalieri dell ordine d’ Isabella 
Cattolica nel 1861 il Dolt. Jorez di Bruselle e il Dolt. 
Rayé di Vilvorde , e nel 1863, i fratelli Catellnn lar- 
macisli omiopatici a Parigi. E parimenti nel 1863 sono 
stati decorali della croce di Cavalieri dell' ordine di Car- 
lo III il dott. Marchand di Bordeaux e i Dottori Jahr e 
Perrussel di Parigi, in ricompensa, dice il reale decre- 
to , dei loro senili omiopatici e del loro amore all' u- 
manità. 


Portogallo 

In questo regno non abbiamo da citare verun alto of- 
ficiale governativo in favore della dottrina di Uahnemann. 
Dobbiamo però, con un tributo di massima lode, addi- 
tare in esempio ai grandi ed ai dotti di ogni paese l'il- 
lustre statista e scienziato Maresciallo Duca di Saldanha, 
il quale le delle grandissimo favore ed impulso, contri- 
buendo colla sua alla influenza alla fondazione di dispen- 
sa^ , giornali e farmacie omiopalichc nella capitale del 
Portogallo. Uno di tali Mecenati per città , e il trionfo 
completo dell’ omiopatia non sarebbe ritardalo. 

Danimarca 

Nell’anno 1862 le Camere legislative della Danimarca 
hanno votala l’erezione di una cattedra di medicina o- 
iniopalica nell’Università di Copenaga. 

Francia 

Nel 1850 il Dolt. Chargé, omiopalico, in ricompensa 
dei servigi resi a Marsiglia nell’ epidemia del Colera del 
1849, fu nominato Cavaliere della Legion d’onore. 

Una verifica fatta dall’amministrazione degli ospedali di 
Parigi nel 1S51 delle per risultalo che nel servizio o- 
» niopatico del Dott. Tessier nell’ospedale Santa Mar- 
gherita , la mortalità è mollo minore che nei servigi, 
dell' allopatia. 
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Nel 1852 il Dott. Molin, omiopalico, medico partico- 
lare del Generale Marchese di Lawcestine, fu nominalo 
con decreto del 29 marzo chirurgo-maggiore nello sta- 
to-maggiore delle guardie nazionali della Senna. 

Con decreto imperiale del 21 gennajo 1853 il Dott. 

Pelroz, presidente della Società gallicana di medicina 
omiopalica , fu crealo Cavaliere dell' ordine della Legion 
d' onore in ricompensa dei notevoli servigi resi nella sua 
lunga carriera medica. .* ' "• 

Nel 1854 il Dott. Chargé, dopo aver guarito il Ma- 
resciallo di Saint-Arnaud coll’ omiopalia di una dispera- 
ta affezione , venne inalzato al grado di ofliciale della 
Legion d’ onore. 

ì Dottori Perrussel e Pitet, medici omiopatici di Pa- 
rigi, dopo aver giù ricevuto altra medaglia anteriormen- 
te per servigi resi agl’infermi coll’ omiopalia, furono di 
nuovo nel 1&54 decorali ambidue di medaglia d’ oro per 
le felici curo operate omiopalicamente nel dipartimento 
dell’ Aube , ove erano stati inviati dal Ministro dell’ a- 
gricollura, del commercio e dei lavori pubblici. 

Nel 1854 il Doti. Davet fu chiamato presso l’ Impe- 
ratore dei francesi in qualità di medico omiopatico , e 
nel 1855 fu in ricompensa insignito della croce di Ca- 
valiere della Legion d’ onore. V 

Anche il Doli. Tessier fu chiamalo nel 1861 presso 
l’imperatrice dei francesi in qualità di medico omio- 
patico. 

Belgio 

Nel Senato del Belgio sonosi più volle fatte udire 
parole autorevoli in favore dell’ omiopalia. Ed anche il 
Barone Doti. Scutin, celebrità allopatica di Bruscllo , con 
raro esempio di spassionatezza scientifica, ne difese nel 
1860 la causa. Ora, nel marzo di questo stesso anno, 
gli amici della dottrina di Hahnemanu alzarono di nuovo 
in quel Senato la loro voce per reclamarne l’ insegna- 
rne!, to. 11 Come de Ribacourt e il Conte de Robiano ne 
fecero bellissima difesa e nc propugnarono strenuamente 
le ragioni. Insistendo sempre sulla necessità e sul di- 
ritto che ha 1’ omiopalia di venir insegnata, il Conte de 
Robiano disse fra le altre cose: « Noi tulli abbiamo. 
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udito parlar*} di due sistemi astronomici , di quello di; 
Tolomeo e di quello di Copernico. In uno Stato che 
avesse adottato il sistema di Tolomeo, si crederebbe dr 
certo anche oggi che la terra è il centro del mondo, e 
wn sistema vero non si sarebbe mai potuto produrre. 
Accade precisamente lo stesso fra i due sistemi di me- 
dicina. Se voi non permeitele al sistema che si chiama 
nuovo di manifestarsi, di venir insegnalo, rimarrete sem- 
pre, perpetuamente allo stesso sistema, all'allopatia. 1 
due sistemi astronomici citali hanno principj opposti : lo 
stesso è dell’ allopatia e dell’ omiopatia .... Io credo 
che il sistema omiopatico opposto come principio a quel- 
lo dell’ allopatia deliba essere studiato, e che il governo 
debba erigere una cattedra speciale pel suo insegnamen- 
to o almeno per facilitarne lo studio , al modo che fa- 
rebbe per ogni altra specie d’ invenzione che gli fosse 
presentata come costituente un sistema nuovo ed utile a 
studiarsi. » 

Regno «Il Napoli 

Un decreto del Re Francesco I ordinò nel 1824 che 
venissero falle esperienze coll’ omiopatia nell’ ospedale 
militare, e regolò il modo di queste esperienze. 

Altro decreto governativo del 21 settembre 1837 co- 
mandò agl’ Inleqdentj delle provincie. siciliane di dirama- 
re l ’ Istruzione omiopatico, per la cura del Colera del 
Doti. A. De-Blasi , come utilissima in quelle calamità. 

Nuovo decreto del Re in data 12 luglio 1842 accor- 
dava alla Società omiopalica di Palermo tutti i diritti 
inerenti alle Società scientifiche. 

Con decreto reale del 20 gennajo 1844 erano appro- 
vati gli statuti della scuola omionatica di Palermo. 

E con decreto del 25 marzo dello stesso anno veni- 
vano approvati gli statuii dell’ Accademia omiopalica di 
Palermo, e se ne ordinava la stampa. 

Con Ministeriale dell’ 11 agosto 1854 il governo di 
Sicilia autorizzava il Doli. Tripi, Presidente dell’ Acca- 
demia omiopatica di Palermo, in occasione che il Colera 
colà infieriva, a sottoporre a cura omiopalica l’Albergo 
dei poveri in Monreale. La statistica oilìciale portante 
i febei risultali deH’ omiopatia venne dal Governatore d’ ( 
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3 nello stabiliménto presentata al R. Governo , e quindi 
’ ordine superiore inserita nel Giornale officiale del 2G 
agosto 1854. 

Il Luogotenente generale di Sicilia , Principe di Sa- 
ziano con nuova Ministeriale del 23 agosto 1854 affi- 
dava allo stesso Doli. Tripi la salute delle truppe regie 
flagellale dal Colera; disposizione approvata dal Mini- 
stero di guerra e marina. La cliuica omiopatica militare 
fu aperta il 31 agosto e toccò il suo termine ai 30 set- 
tembre. I risultati venivauo raccolti dagli ufficiali supe- 
riori di ogni reggimento , e da questi trasmessi al co- 
mando generale. Ivi gli officiali dello stalo maggiore 
signori Nicoletli , Mici , Anlonelli , eie. per ordine del 
Comandante l' esercito in Sicilia, Luogotenente, Principe 
di Salriano, con ricercata esattezza compilavano una sta- 
tistica della quale fu inviata copia al Re. Il quale fu 
cosi sodisfatto dei risultati felicissimi coll’ omiopatia ot- 
tenuti, che oltre alle vistose ricompense largite al Dott. 
Tripi si piacque conferirgli il miglior posto di cui va 
superba la Facoltà medica di Sicilia, creandolo Segreta- 
rio della Vaccinazione. 

Nuovamente un reale decreto in data 17 agosto 1855 
autorizzava 1’ apertura di una sala omiopatica nello spe- 
dale militare di Santa Cita di Palermo , ordinando che 
in essa fossero curate le malattie catarrali, ostinate sotto 
la direzione del sullodato Dott. Tripi. 1 risultati furono 
felicissimi, la rabbia degli allopatici immensa, la guerra 
fierissima , le calunnie infinite. In vista unicamente di 
ciò, dopo sei mesi di fortunato esperimento , il Dott. 
Tripi non volle continuare, per amore della sua quiete, 
nella direzione della sala clinica, che rimase chiusa con 
molto onore dell’ omiopatia, e con nuove prove di ma- 
lafede da parte degli allopatici. 

Stato Pontificio 

Nel 1841 S. S. Papa Gregorio XVI autorizzò ad e- 
sercitare omiopatia negli stali pontificii il Dott. Wahle, 
sebbene non possedesse alcr.n titolo accademico regolare 
conferito dalle Università pontificie. 

Nel 1842 Sua Santità, dopo essersi falla informare 
del modo di preparare i medicamenti secondo la scuola 
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di llahnemann, accordava ai medici omionalici la facoltà 
di poterli essi stessi distribuire ai loro infermi. 

Nel 1847 S. S. Papa Pio IX dirigeva al Doli. Per- 
russel* medico omiopatico a Parigi un Breve apostolico 
speciale per l’ invio della sua opera intitolala: « La ve- 
rità in medicina, trovala e dimostrata mediante la Legge 
di attrazione universale. » 

Nel 1862 Sua Santità nominava il Doti. Tessier, me- 
dico omiopatico e introduttore dell’ omiopatia negli o- 
spedali di Parigi , Commendatore delt ordine di S. Grego- 
rio il grande. 

E parimenti nell’ anno 1862 Sua Santità Pio IX con- 
feriva le insegne dello stess’ ordine al Dott. Ozanam 
medico omiopatico di Parigi. 

Ducato «il Parma 

S. A. R. Luisa di Borbone , Duchessa Reggente di 
Parma nominava medico della sua corte il Dott. Pietro 
Fioretta, omiopatico. 

Successivamente in attestato della sua sovraua grati- 
tudine, per la guarigione operala mediante l’ omiopatia 
del di Lei figlio Roberto erede del trono, lo creava Ca- 
valiere dell’ Ordine Costantiniano 

Nel 1855, all’epoca del Colera, S. A. R. la Duches- 
sa Reggente stabiliva un ospedale omiopatico nel suo 
palazzo del Giardino per le persone della sua casa che 
fossero colpite di Colera, e per lutti i sudditi ai quali 
fosse piaciuto di curarsi coll’ omiopatia. 11 Dott. Fiorella 
fu nominalo medico di questo stabilimento. 

Degno (lt Sardegna 

Nel 1839 Sua Maestà Carlo Alberto protesse la nuova 
dottrina contro le persecuzioni del proto-medicato, or- 
dinando con patente reale , in favore dell’ omiopatia , 
che si rispettasse la libertà scientifica dei medici seguaci 
di Hahnemann. 

Nel 1846 un decreto reale nominò il Dott. Pelroz , 
Presidente della Società Gallicana di medicina omiopati- 
ca, Cavaliere dell’ ordine dei santi Maurizio e Lazzaro. 
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Il Doti. Granelli, medico omiopatico di Torino e di- 
rettore delle Terme di Acqui fu nel 1855 decorato del- 
la croce di Cavaliere dello stess’ ordine e nominato me- 
dico della famiglia reale. 

Hrusile 

Nel 1844 il Doli. Mure fondava una Scuola omiopatica 
la quale due anni dopo veniva autorizzata dal governo 
a rilasciare diplomi di studio. 

Nel 1855 il Marchese di Parana, Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, provedilore ( proveedor ) dell’ ospedale 
della Misericordia, autorizzava il Dolt. Massimiliano Mar- 
ques de Carvalho ad aprire un infermeria per la cura 
omiopatica dei colerosi. 

Nel 1857 il Marchese di Caxias, Luogotenente-gene- 
rale, Ministro della guerra, dava facoltà ai medici dol- 
1’ armala di curare gl' infermi secondo le loro convinzio- 
ni. L’esercizio dell’ omiopatia veniva permesso negli o- 
spedali militari , e nelle ambulanze delle armate di 
terra. 

Nel 1858 la Confraternita di S. Francesco della Pe- 
nitenza, la quale fin dal 1820 ha un ospedale per la 
cura de’ suoi confratelli, destinava 40 letti alla clinica 
omiopatica. 

Nello stesso anno 1858 S. Maestà Don Pedro li , 
con decreto del 2 dicembre , nominava Cavalieri degli 
ordini di Cristo e della Rosa, in ricompensa de’ servigi 
resi nell’epidemia del Colera, i medici omiopatici Mar- 

3 ues de Carvalho, 11. de Medeiros, Carlos Childoé, M. 
e Lemos , Silva Pinto, Faria, Calaza, Cochrane , Mar- 
cellino , Cauavarro , Moura , e Sonza farmacista omio- 
patico. 

Nel 1858 S. M. Don Pedro II, visitando il Paty de 
Alferes (parrocchia della provincia di Rio) verificava i 
successi ottenuti dal Dispensario omiopatico fondalo dal 
Canonico Nogueira. S. M. ne incoraggiva gli sforzi ca- 
rilalovoli e gli lasciava un’ elemosina pei malati. 

Nel 1859 la Società portoghese di beneficenza, inaugu- 
rando il suo magnifico ospedale di S. Giovanni di Dio, 
consacrava 40 letti alla cura omiopatica. 
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Stati Uniti 


Una legge, volata dalla Camera dei rappresentanti iè 
dal Senato della Pensilvania nel 1848, istituì a Filadel- 
fia un’ Università o Collegio omiopatico, come colà dico- 
no, cogli stessi dritti e prerogative inerenti agli antichi 
collegi di medicina , colla facoltà di conferir diplo- 
mi, etc. 

Quest’ Università , incorporata nelle istituzioni dellò 
Stato, ha le seguenti cattedre e professori: 


Anatomia 

Anatomia descrittiva . . . 

Fisiologia 

Chimica e Tossicologia . . 

Insegnamento omiopatico . . 

Materia medica e Terapeutica 
Patologia e Medicina pratica 
Giurisprudenza medica . . 

Chirurgia ...... 

Ostetricia ...... 

Medicina clinica .... 

Decano della Facoltà . . . 


Dott. Helmulh 
Dott. Couch 
Dott. lleed 
Doli. Semple 
Dott. Small 
Dott. Dake 
Dott. Small 
Dott. Ward 
Doti. Beakley 
Dott. Ward 
Dott. Williamson 
Dott. Williamson. 


Altra Università o Collegio omiopatico esiste a Cle- 
veland nello stato dell’ Ohio, fornito di un museo e di 
una biblioteca, autorizzato a rilasciar diplomi, e frequen- 
tato da buon numero di studenti. 

Questa Università pubblicò già la nona circolare ano- 
nimie per la sessione del 1858-59. Da essa abbiamo i 
nomi degli officiali, dei professori e delle cattedre ; no-^ 
mi che a titolo di documento storico giova riprodurre. 

Gli officiali sono: 

Presidente Dott. Giovanni Wheelof 

Vice-Presidente .... Dott. Dudley Baldwin 
Segretario Dott. Guglielmo Burridge. 

Vi sono inoltre tre censori, due officiali di Facoltà f 
ed un dimostratore di anatomia. 
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I professori sono : 
Doti. B. L. Hill . . 

Dott. A. R. Barllet . 
Doli. G. Branicr . . 

Dott. G. S. Douglas . 

Doti. Giovanni Ellis . 
Dott. S. R. Bukwith . 
Dott. E. A. Guilbert . 

Dott. Giovanni Crowel 


prof, di Anatomia generale spe- 
ciale e chirurgica 

prof, di Fisiologia e di Pato- 
logia generale 

prof, di Botanica medica , di 
Chimica e di Tossicolo- 
gia 

prof, di Materia medica , di 
Patologia speciale e di 
Diagnostica 

prof, di Principi e di Pratica 
medica 

prof, di Chirurgia e malattie 
chirurgiche 

prof, di Ostetricia e ili malat- 
tie delle dome e dei fan- 
ciulli 

prof, di Giurisprudenza me- 
dica. 


Una terza Università omiopatica, destinata all’ insegna- 
mento della dottrina di Hannemann in tutte le forine , 
posseggono gli Stati dell’Unione Americana a S. Luigi 
del Missouri. La direzione e amministrazione di questo 
Collegio, che conferisce lauree e diplomi come le pre- 
cedenti, sono affidate ad una commissione di rispettabili 
cittadini del luo^o. L'apertura de’ suoi corsi ebbe luogo 
il 2 ottobre 1859. Tutti i rami della medicina vi sono 
insegnali nel modo più completo come risulta dalla se- 

f ;uente enumerazione delle cattedre e dei professori che 
e occupano. Alcuni di iiuesli professori hanno preceden- 
temente appartenuto all' Università di Cleveland. 

Anatomia Doli. W. T. Helmulh 

Chimica Dott. I. Brainard 

Fisiologia Doli. A. R. Bartlett 

Botanica Dott. I. Brainard 

Patologia generale . . . Dott. A. R. Bartlett 

Materia medica .... Dott. _I. T. Tempie 
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« , 

Medicina teorica .... Doti. R. E. W. Adatti» 


Chirurgia Dott. R. L. Hill 

Ostetricia Doli. E. A. Guilbert • 


Medicina pratica .... Dolt. R. E. W. Adams 
Malattie delle donne e dei fanc. Doli. E. A. Guilbert. 

Inoltre YAllgemeine IJomoopathische Zeitung ci annunziò 
fin dall’anno 1860 che una nuova Università omiopatica 
era stata fondala a Chicago nell’ Illinois, e che altra do- 
veva aprirsene a Nuova-York. 

XXV 

Cosa dice il professore alla considerazioné 
dei documenti che gli abbiam posti sott’ occhio? 
Cred’ egli mai che, a fronte della loro esisten- 
za, possa un uomo di senno, un uomo onesto 
venir autorizzalo a spacciare l’omiopatia quasi 
« ridotta cadavere »? 0 piuttosto non dovrà 
riconoscere in essi una prova eloquentissima 
della sua floridezza, del suo sviluppo sempre 
progressivo, delle sue conquiste, delle sue vit- 
torie, parziali e incomplete sì, ma sempre vit- 
torie? 

In ciò saprà convenire, ne andiamo sicuri, 
chiunque abbia intelletto acuto e cuore leale. 

Intanto per abbondare nelle prove di fatto 
che veniamo esponendo , daremo qui anche il 
novero dei medici distinti, posti in cariche of- 
ficiali, i quali hanno abbraccialo l’omiopatiaé 
la esercitano, o la difendono e le professano le 
loro simpatie. Essi sono: 

Altschuì , professore di medicina omiopatica all’ 

Università di Praga (Boemia). 

Amilh, professore all’ospedale generale di Vienna* 
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Arnold, ex-professore dell’ Università di Zurigo 
(Svizzera) . 

Baikie, ex-membro della Società reale di me- 
dicina di Edimburgo. 

Barreto, medico dell’ospedale della Carità a 
Maranhao (Brasile). 

Beck, professore a Przemysl in Gallizia. 

Blest, ex-membro della Società reale di medi- 
cina di Edimburgo. 

Boeck, professore all’Università di Cristiania. 

Botto, professore all’Università di Genova. 

Brunner, capo di un servizio all’ ospedale di 
Valparaiso del Chili. 

Buchner, Dott. in medicina, in legge e in teo- 
logia, prof, all’ Università di Monaco. 

Cabrol, medico primario delle armate; medico 
in capo dell’ ospedale militare di Bourbon- 
ne-les Bains; Officiale della legion d’onore. 

Calixlo, professore all’ Università di Coimbra. 

Cariavano, ispettore di sanità e commissario di 
vaccinazione alle Amazzoni (America me- 
ridionale). 

Carlier, membro dell’Accademia reale di me- 
dicina di Bruselle. 

Castroverde (de), ex-decano della Facoltà me- 
dica dell’Avana (Antille). 

Chidloe, ex-medico dell’ospedale della Carità a 
Maranhao.* 

Corrèa, chirurgo dell’ospedale di S. Giuseppe 
a Lisbona. 

Crouigneau, professore alla scuola secondaria 
di medicina di t)ijon . 

Denham, chirurgo dell’ ospedale di S. Giacomo 
a Doncaster (Inghilterra). . 
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Drunj, membro della Società reale di medicina 
di Edimburgo; ex-professore alla scuola di 
medicina di Dubliuo. 

Dufresne, medico dell’ ospedale di Plainpalais 
(Svizzera). 

Dugniolle, membro dell’ Accademia reale di Me- 
dicina di Bruselle. 

Dumi, medico dell’ospedale di S. Giacomo a 
Doncaster. 

Duponl de Mèzilliac, medico dell’ ospizio civile 
di Harcourt (Francia). 

Duprè-Deloire, medico primario degli ospizi 
di Valenza (Francia). 

Egasse, chirurgo dell’ IIolel-Dieu a Blois. 

Folcii, decano della Facoltà di Barcellona. 

Frangati, professore all’ Università di Penella-* 
Loviano (Belgio). 

Galvao, professore all’Università di Coimbra. 

Gastier, ex-medico dell’ ospedale di Thois* 
sey. 

Gohriclte, medico dell’ ospedale dipartimentale 
a Ranis (Prussia). 

Gulhj, membro della Società reale di medicina 
e di chirurgia di Londra; ex-membro della 
Società reale *di medicina di Edimburgo. 

Helot, professore alla scuola secondaria di me- 
dicina di Ruen; chirurgo all’Hotel-Dieu. 

Uenderson, professore all’ Università di Edim- 
burgo. 

llysern, membro dell’ Accademia reale di medi- 
cina di Madrid; professore alla Facoltà di 
medicina. 

Katzkowsky, medico della Casa degli orfani a 
Lemberg (Galizia). 
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Kirschleqer, professore all’ Università di Stras- 
burgo. 

Ifnbert-Gourbeyre, professore alla scuola secon- 
daria di medicina di Clermonl-Ferraud (Fran- 
cia). 

Janer , membro dell’Accademia reale di medi- 
cina di Madrid ; professore alla Facoltà di 
medicina. 

Lecoupcur, membro del consiglio centrale d’i- 
giene pubblica , e di salubrità della Senna- 
Inferiore. 

Lackner, membro dell’Accademia di medicina 
di Vienna. 

Ladelci, professore all’Università di Roma. 

Lambert, medico aggiunto all’ IIolel-Dieu a 
Sens (Francia). 

Lamprecht, professore all’Università di Padova. 

Lande II, ex-chirurgo all’ ospedale della Maler- . 
nilà di Edimburgo. 

kunzcr, medico dell’ ospedale della casa di cor- 
rezione e Stein sul Danubio. 

Macdonald, professore all’Università di St. An- 
drews (Scozia). 

Mackìntosh, membro del Collegio reale dei me- 
dici di Londra; ex-medico dell’ospedale di 
Essex e di Colchesler. 

Medeiros (de), medico dell’ospedale di S. Gio- 
vanni di Dio a Rio-Janeiro. 

Morello, professore d’ istoria della medicina al- 
1' Università di Palermo. 

Nonnis, professore di storia naturale al Liceo 
di Casal-Mo n ferralo. 

Obrador, membro dell’ Accademia reale di me- 
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ilici na di Madrid ; professore alla Facoltà di 
medicina. 

Parlìcr, professore aggregalo alla Facoltà di 
medicina di Montpellier. 

Philips , membro della Società reale di medici- 
na ili Edimburgo. 

Pi 'ince, membro della Società reale di medici- 
na di Edimburgo. 

Reed, ex-medico dell’ ospedale marittimo a Por- 
to principe (Anlillc). 

Reno, ispettore dell’ ospedale della Carità a 
Maranhao. _ 

Reis, membro della Commissione centrale il' i- 
giene pubblica di Rio-Janeiro; direttore del- 
l’istituto imperiale di Vaccinazione; membro 
dell’ Accademia imperiale di medicina (Bra- 
sile) . 

Rigg, membro della Società reale di medicina 
di Edimburgo. 

Rodriaues, ex-professore di chimica; ex-chirurgo 
dell’ ospedale di S. Giuseppe, a Lisbona. 

Scelles de Monldesert, medico dell’ ospedale di 
Carentan (Francia). 

Soans de Meirelles, professore alla scuola di 
marina del Brasile. 

Soares de Rebello, medico dell’ ospedale di S. 
Francesco della Penitenza a Rio-Janeiro. 

Schecring (de), capo degli ospedali della guar- 
dia imperiale a Pietroburgo. 

Sharp, membro della Società reale di medicina 
e di chirurgia di Londra. 

Siegei, medico dell'ospedale civile a Briin (Boe- 
mia). 
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$amoza, professore di sloria naturale a Poute- 
vedra (Spagna). 

Sonncnberg, medico in capo dell’ospedale mi- 
litare di Padova. 

Stewart, ex-chirurgo dell’ ospedale della ma- 
ternità a Edimburgo e a Liverpool. 

Varlez, membro dell’ Accademia reale di me- 
dicina di Bruselle. 

Veith, professore all’Università di Vienna. 

Vitalba, medico dell’ospedale militare a Cienfu- 
gos (Cuba). 

Ville (Giorgio) , professore amministratore al 
Museo di storia naturale di Parigi ; membro 
del Comitato superiore di Igiene in Francia; 
officiale della legion d’onore. 

Wielobycki, ex-chirurgo dell’ ospedale generale 
di ostetricia a Edimburgo. 

Zeiner, medico dell’ infermeria della casa di 
correzione di Neudorf, presso Vienna. 

Zlalarowich, professore a Trieste, ex-professore 
dell’Accademia Giuseppina a Vienna. 

Amador (d’), professore alla Facoltà di medi- 
cina di Montpellier. 

Andrieu, professore aggregato alla Facoltà di 
medicina di Montpellier. 

Danai, decano della Facoltà delle scienze di 
Montpellier. 

Horatiis (de), presidente dell’Accademia reale 
di medicina di Napoli. 

Ilorner (F. II.), ex-presidente dell’ Associazio- 
ne medica e chirurgica britannica; ex-medico 
dell’ospedale generale di liuti (Inghilterra). 

Jourdan , membro dell’Accademia imperiale di 
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medicina di Parigi ; traduttore delle opera 
principali di Hahnemann. 

Tessier, medico degli ospedali di Parigi. 

Tripi, segretario dell’ Istituto di vaccinazione in 
Sicilia. 

Questi otto ultimi medici sono morti. 

Alla ricca enumerazione che abbiam fatta di 
medici costituiti in dignità, i quali la dottrina 
di llahnemann vanta per seguaci, manderemo 
presso i nomi di quei benemeriti che P intro- 
dussero nelle Corti e furono dichiarati archiatri 
di sovrani, o prestarono comunque le loro cu- 
re a principi regnanti : 

Altmuller, chirurgo del Gran-Duca di Hesse. 
Backausen, medico del Principe Federico di. 
Prussia. 

Barreto, chirurgo onorario della camera di S. 

M. l’Imperatore del Brasile. 

Benninger (de), medico di S. A. R. Carlo IH 
ex-Puca regnante di Parma. 

Bickisg, medico del Principe Alberto di Prussia. 
Bloedan , medico del Principe Sehevarzburg- 
Sondcrhausen. 

Centamori, ex-medico di S. A. R. Carlo Lo- 
dovico Duca di Lucca. 

Davet, medico nel 18o4 di S. M. l’Imperato- 
re de’ Francesi. 

Algidi, medico della Principessa Wilelmina di. 
Prussia, 

Everard, medico della Corte dei Paesi-Bassi. 
Fiei.itz, medico della famiglia Ducalo di Brun-. 
swick. 
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Fioretta, .medico di S. A. R. la Duchessa re- 
gnante di Parma. 

Goullon, medico del Gran-Duca di Weimar. 

Hampe, medico del Principe regnante di Lich- 
tenstein. 

IIoffmann, medico del Duca di Anhall-Bern- 
burg. 

Kramer, medico del Gran-Duca di Baden„ 

Kurtz, medico del Duca d’Anhalt-Dessau. 

Lehman, medico del Duca di Anhalt-Roelen. 

Mandt, medico dell’ Imperatore Nicolò di Russia. 

Marenzeller (de), medico dell’Arciduca Gio- 
vanni d’Austria. 

Necker, medico straordinario di S. M. il Re 
di Prussia. 

Ndnbz, medico di S. M. la Regina di Spagna. 

Oblomiewsky, medico dei figli di S. M. 1’ Im- 
peratore di Russia. 

PaiESTcn, chirurgo della Corte di Dessau. 

Qujn, medico straordinario di S. M. il Re dei 
Belgi, e medico di S. A. R. la Duchessa di 
Cambridge. 

Reis, chirurgo della camera di S. M. l’Impe- 
ratore del Brasile. 

Sciimidt, medico di S. A. R. la Duchessa di 
Lucca. 

Schwartze, medico del Principe Enrico di Sas- 
sonia. 

Sollier, medico della Gran-Duchessa Costan- 
tino di Russia. 

Stapf, medico di S. A. R. il Duca di Sasso- 
nia-Meinengen. 

Stens, medico del Principe Alberto di Prussia. 
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Taubes (de), medico particolare dell’Arciduca 
Giovanni. 

Tessier, medico nel 1861 dell’Imperatrice dei 
Francesi. 

Vehsemeyer, medico della Principessa Alessan- 
drina di Prussia. 

Vinkhuisen, medico della Corte dei Paesi Bassi. 
Vorbrodt, chirurgo di S. A. R. il Duca di 
Sassonia-Coburgo. 

Vurgler, medico del Duca di Ànhalt-Bernburg. 
Weber, medico di S. M. il Re di Hannover. 
Wolf (di Dresda), medico di S. M. il Re di 
Prussia e di S. M. il Re di Baviera. 

Non sembra al professore anonimo un gran 
fatto che 1’ omiopatia , tanto perseguitata , col- 
pita da’ suoi nemici con mille accuse, stimma- 
tizzata di calunnie e di epigrammi, sia riusci- 
ta a farsi strada nelle Corti e a cattivarsi le 
simpatie e la benevolenza dei Sovrani che vol- 
lero ad essa affidata la propria salute? Questa 
è prova in suo favore , che , a veder giusto , 
supera molte altre prove ; poiché 1’ uomo più 
è collocato in alto , più è ricco e potente , e 
più ama di vivere sano, di vivere lungamente. 
Quindi ei pone maggiore studio in ricercare i 
migliori mezzi che lo conducano allo scopo, 
ed assume disquisizioni e verifiche, a differen- 
za del volgare , onde assicurarsi quale fra i 
tanti metodi curativi debba meritare di prefe- 
renza la sua fiducia. Coerentemente a ciò, se 
i Principi regnanti sopra menzionati si rivolse- 
ro all’ omiopatia, fu dopo averla ben conosciu- 
ta , dopo averne apprezzato il valore e la po- 
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lenza , dopo aver visto le felici risultanze , 
dopo averne toccato quasi con mano la sua 
grande superiorità sulla vecchia medicina. 

XXVI 

A completare la serie delle prove di fatto, 
le quali smentiscono la sentenza cadaverica del 
professore ed attestano la vitalità dell’ omiopa- 
tia , vogliamo da ultimo aggiungere 1’ enume- 
razione degli ospedali esclusivamente ad essa 
consecrati in varie parti di Europa; senza te- 
ner conto di quei delle Americhe , che ne sa- 
rebbe troppo lungo e malagevole passare in 
rassegna. Anche ospedali ? ! dirà trasognato 
qualche allopatico avvezzo a tenere in dispre- 
gio la dottrina di Hahnemann per conoscerla 
appena di nome. Sì , bel signore. Ed eccovi 
quà le relative indicazioni, onde possiate, as- 
sieme a tutti gl’ increduli, verificarne a vostro 
bell’ agio 1’ esistenza ed esaminarne le risultan- 
ze pratiche e trarne le conseguenze scientifiche 
che ne derivano. 

OSPEDALE DI CiiniiipciiclorlT, PRESSO VIENNA 

Fondato nel 1832 (circa 80 letti) 

Medico primario . . . Dott. Fleischmanu 

Medico aggiunto . . . Dott. Rothhansel 


OSPEDALE DI Leopoldstadt, A VIENNA 

Fondalo nel 1850 

Medico primario . . . Dott. Wurmb 
Medico aggiunto . . . Dott. Eidherr 
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OSPEDALE DI Sechshaus, PRESSO VIENNA 

(160 letti) (1) 

Medico primario . . . Dott. Muller 

Medico aggiunto . . . Dott. Wursll 

OSPEDALE DI Lin*, IN AUSTRIA 

Fondato nel 1842 (40 letti) 

Medico Dott. Reiss 

OSPEDALE DI Linz, IN AUSTRIA 

Pei fanciulli specialmente 
Fondato nel 1850 (12 letti) 

Medico Dott. Reiss 

OSPEDALE DI Steyer, IN AUSTRIA 

Fondato nel 1850 (25 a 30 letti) 

Medico Dott. Wolf 

OSPEDALE DI Gang, IN UNGHERIA 

Medico Dott. Gerstel 

OSPEDALE DI Gyongyog, IN UNGHERIA 

Fondato nel 1830 (24 letti) 

Medico Dott. Horner 


(1) Quest’ospedale, prima allopatico, fu nell’ anno 
1857 tramutato in omiopatico per volontà dei Comuni 
del contado di Vienna che lo avevano fondato. 
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OSPEDALE DI Kreimler, IN MORAVIA 


(25 a 30 letli) 

Medico ...... Dott. Schweitzer 

OSPEDALE DI IVeclianltz, IN BOEMIA 

Medico Dott. Felli 


OSPEDALE DI Laaban , NELLA SLESIA PRUSSIANA 

Medico Dott. Leder 

OSPEDALE O (allopatico DI LONDRA 

Fondato dall’ Associazione omiopalica Britannica 
nell’ ottobre 1849 

Protettrice . . . S. A. R. la Duchessa di 

Cambridge 

Vice-Protettore . Il Duca di Beaufort 
Presidente ... 11 Conte di Wilton 

Vice-Presidenti . L’Arcivescovo di Dublino 
— . . . . J1 Conte de Albemarle 

— . . Il Conte di Essex 

— . .' Lord Gray 

— . . Lord C. Page Ammiraglio 

Segretario . . . Ralph Buchan 

Medico consulente. Dott. Quin 

Medici ordinar j 

Doti. Hamilton Dott. Russel 

Chirurgi 

Dott. Ayerst . . . Doli. Yeldhan» 
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Medico ostetrico ..... Dott. Drury 
Chirurgo ostetrico .... Dott. Leadam 

Medici aggiunti 

Dott. Mackeehnie, Dott. Vauch, Dott. Markwick 


OSPEDALE Omlopatleo METROPOLITANO 
DI LONDRA 

per le malattie de’ fanciulli e per la vaccinazione 
Comitato d’ Amministrazione 
Jon. Macdonald Morton .... Gill 


Chairman . Phelps 

Evelyn Shirley Smith 


Medici 


Doti. Luther . . . Dott. Drury 

Dott. Wilson . . . Dott. Àyersl 


OSPEDALE DI Doncaster, IN INGHILTERRA 

Fondato nel 1853 

Medico Dott. Dunn 


OSPEDALE DI Manchester, IN- INGHILTERRA 

Fondato nel 1850 

Medico Dott. Philips 

Chirurgo Dott. Molloy 
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OSPEDALE DI Norwich, IN INGHILTERRA 

Medici 

Dott. Bell Dott. Hartmann 

OSPEDALE DI Carentan, IN FRANCIA 

(30 a 40 Ietti) 

Medico . . . Dott. Scelles de Montdezer 

OSPEDALE DI Boorgueil, IN FRANCIA 

(20 Ietti) 

Medico ........ Dott. Gerard 

OSPEDALE Omlopatlco DI MOSCA 

(20 letti) 

Fondato dal Principe Michailowitsch Golyzoin 
Medico Dott. Goldenberg 

OSPEDALE DI Plalnpalals, IN SVIZZERA 

(50 letti) 

Medico .... Dott. Edoardo Dufresne 


OSPEDALE Cesarea DI NAPOLI 

(30 letti) 

Medico Direttore Dott. Rubini 

Medici ordinarj 

Doli. Pelillo . . . Dott. Sipio 
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Questi sono gli ospedali omiopatici attualmen- 
te esistenti in Europa. Altri ancor ve ne furo- 
no, ma dopo onorate prove, ebbero a cessar 
di esistere; quali per morte di nostri confra- 
telli che li dirigevano, come avvenne deir ospe- 
dale di Parigi , cui aveva dato vita 1’ illustre 
Doti. Tessier; quali perchè altri fra i nostri 
colleglli stessi cui erano affidati, nauseati delle 
guerre sleali c tormentose onde gli allopatici 
insidiavano all’ opera loro e alla loro tranquil- 
lità, credettero necessario desistere da una fa- 
tica resa insopportabile ; come si verificò nel- 
V ospedale della Trinità a Napoli, e in quello 
di Santa Cita a Palermo. 

Ne sembra superfluo dilungarci in altre sta- 
tistiche di dispensari , farmacie , giornali , isti- 
tuti, società omiopatiche, diffuse oramai per ogni 
regione del globo, le quali ci offrirebbero trop- 
po ampia materia di discorso. Il già detto ò 
più che sufficiente all’ uopo. Basti solo prender 
atto che i QUATTROMILA e più medici i quali 
esercitano omiopatia (1), per non dire di al- 
trettanti mancati ai vivi che 1’ ebbero esercita- 
ta, ih tutte le parli del mondo, oltreché le im- 
primono sigillo irrecusabile di verità, costitui- 
scono tale argomento ad attestare la sua diffu- 
sione, i suoi progressi, da non distruggersi nè 
per audacia di negazioni , nè per tristizie di 
malafede. 


(1) L’ultima edizione dell ' Annuario omiopatico, pub- 
blicato a Lipsia dal Doti. Vito Meyer, fa ascendere ol- 
tre i 4000 il numero dei medici viventi che professano 
la dottrina di Hahnemanfl. 
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Quanto siamo venuti esponendo era dal pro- 
fessore anonimo, per fermo, [ignorato. S’ egli 
avesse avuto contezza di tanto sviluppo, di 
tante conquiste, di tanti seguaci , di tanti sta- 
bilimenti onde 1’ omiopatia va superba in Eu- 
ropa e in America, non si sarebbe al certo az- 
zardato a dichiararla « oramai ridotta cadave- 
re ». Poiché dobbiamo ritenerlo alieno da men- 
zogna, non sappiamo fargli il torto di credere 
eh’ ei possa deliberatamente andare incontro al 
ridicolo e alla disistima che colpisce que’ che 
asseverano il contrario di ciò che è; vogliamo 
quindi concedere eh’ egli abbia solo parlato 
senza cognizione di causa. E questa ipotesi, 
per lui la più vantaggiosa , come dee indurre 
in ogni onesto Y obbligo di resipiscenza e di 
riprovazione dell’errore conosciuto, così ne fa 
concepir lusinga eh’ egli abbia a sentir vergo- 
gna delle bugiarde assertive alle quali il pa- 
trocinio di una falsa dottrina lo ebbe tratto, e 
che, illuminato, sappia avere il coraggio di ri- 
pudiarle generosamente e di ritrattarle. « Si 
vous voyez la veriló et le progrès du coté de 
vos adversaires » gli diremo col Dott. Van 
Weddinghen (1) « déposez les armes et con- 
vertissez-vous noblement pour ne pas désho- 
norer plus tongtemps notre art par une opinià- 
treté blamable et impuissante. » ' 


(1) V. il suo bello scritto intitolato « Soyons toujours 
et en tout de botine foì » , ou réponse simple a ceux 
qni disent que rhomoeopalhie est uue méaicine inerte 
et sans effet. Bruxelles, 1863. 
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Ma i professori non si ritrattano, non si con- 
vertono; i Fewster-Robert-Horner sono feno- 
meni di ogni quarto di secolo: 

Rara avis in lerris, nigroque simillima cygno 

Con tutto ciò alcuni ricantano : « se l’omio- 
patia fosse la verità in medicina, verrebbe ri- 
conosciuta, verrebbe abbracciata da tanti pro- 
fessori, da tanti medici dottissimi, che avranno 
le loro buone ragioni a tenerla per un errore, 
per una impostura ». Siffatta proposizione, di 
una superlativa bonarietà, rivela in chi la pro- 
nunzia la più perfetta ignoranza della natura 
umana. Come ! I cattedratici, alle assertive de’ 
quali s’ inchinano riverenti turbe di giovani ; i 
medici di Collegio che dispensan diplomi ; i pri- 
marj degli ospedali nella cui parola giurano 
infermi, allievi, assistenti; i dottori più cele- 
brati , ricchi di principesche e di altre grandi 
clientele , satolli di Onori , accidiosi , superbi , 
rinnegare ciò che fanno , ciò che insegnano ; 
mutare le loro opinioni applaudite con quelle 
che irrisero e dissero retaggio d’ insipienti , di 
stolli ; rifarsi scolari ; mettersi a livello , anzi 
dichiararsi e riuscire di fatto inferiori a medi- 
ci che sono avvezzi a guardare coll’ occhio del- 
la compassione e del disprezzo ! Via : convien 
possedere qualche dose d’ insensatezza per cre- 
dere ciò sul serio ; è questa un’ obbiezione che 
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non vai la pena di più ragionata e lunga ri- 
sposta. 

Lasciò scritto a tale proposito molto giusta- 
mente il nostro compianto Tessier : « È una for- 
tuna per la medicina che vi siano medici di 
un ordine inferiore, patologi non aggravati dal 
peso di un titolo , pei quali la verità non di- 
venti mai una cosa compromettente, ed i quali 
possano offrire al genio l’ ospitalità della loro 
intelligenza, della loro buona volontà, del loro 
zelo, della loro ammirazione, senza correr pe- 
ricolo di perdere ad un tempo la loro riputa- 
zione, la loro fortuna e la loro influenza. Hav- 
vi un abisso fra I’ uomo d’ ingegno e 1’ uomo 
di genio; fra il genio sconosciuto e l’uomo 
oscuro havvi un legame, - l’ oscurità : si è sem- 
pre pronti a salutare il genio, quando non si 
ha la pretenzione di averne. - Nelle arti supe- 
riori e importanti come la medicina, sono ne- 
cessari alcuni ostacoli allo spirito d’ innovazio- 
ne, un freno all’ entusiasmo , una diga all’er- 
rore. Gli uomini di prim’ ordine servono pre- 
cisamente ad opporre allo idee nuove le cogni- 
zioni acquisite: è questa la loro parte. L’op- 
posizione e la contradizione sono la prova ne- 
cessaria di ogni verità: nessuna se ne stabili- 
sce solidamente finché non trionfa di una 
grande resistenza. L’ opposizione dei patologi 
di prim’ ordine, e 1’ adesione dei medici non 
titolati non sono dunque un motivo per respin- 
gere a priori il metodo di Hahnemann : è que- 
sta la doppia condizione della sua vittoria » (1). 


(1) V. Recherches cliniques sur le traitement de la pneu- 
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Ad altri è sembrato che l’ omiopatia in mez- 
zo secolo di vita abbia fatto poco cammino , 
abbia riportato pochi trionfi. A sentir costoro, 
una volta eh’ essa conteneva la verità in medi- 
cina, avrebbe dovuto tirar tutto a se, cattivare 
nel suo ossequio gl’ intelletti di quanti inten- 
dono all’arte difficilissima di guarire. A ciò ò 
risposto in parte colle ragioni accennate di so- 
pra. Ed inoltre chi vorrà asserire in questa 
misera natura umana tale veggenza, tale virtù 
conoscitiva da scorgere al primo intuito, e da 
abbracciare umilmente e spassionatamente il 
vero? Sappiamo a prova, e si è visto più volte 
nel corso dei tempi, anche in altre cose più 
semplici, più indifferenti , di più facile intelli- 
genza e non involgenti sì complicati problemi, 
quanto abbia dovuto faticare, quante lotte so- 
stenere e vincere una povera ideuccia vera pri- 
ma di farsi strada fra gli uomini; fra gli uo- 
mini che una trista eredità di peccato fa man- 
cipj all’errore; fra gli uomini che da quella 
degradati son più proclivi al male che al bene, 
al falso che al vero, all’interesse che alla vir- 
tù ; fra gli uomini che - pimmei superbi e bal- 
danzósi - insorgono spesso contro le verità più 
solenni dell’ordine soprannaturale e ardiscono 
talvolta spingere le loro negazioni fin contro 
Dio. E poi veritas odium pariti è dettato che 
si ripete universalmente da secoli, e che que- 
sta società terrena non smentirà mai. Però è 
contradelto dal fatto che poco cammino abbia 


monie et du Cholera sultani la méthode de Hahnemann. 
Parigi, Baillière, 1850, p. XVI e XVII. 
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percorso, che poche conquiste abbia operale la 
dottrina di Hahnemann. Essa in cinquantanni 
penetrò ed ha cultori presso ogni popolo, ove non 
giunsero le altre cento dottrine mediche, ha gior- 
nali ed opere in ogni lingua, ospedali e socie- 
tà accademiche in ogni nazione più civile, se- 
guaci in ogni classe sociale, dal dotto all’ idio- 
ta, dalla reggia al tugurio. Mi si citi un altro 
metodo curativo qualunque, che nel corso dei 
22 secoli tanto vantati , abbia avuto OTTO 0 
DIECI MILA MEDICI a se devoti come l’ omio- 
patia. Non se ne troverà alcuno. Immenso dun- 
que è il suo progresso, e gradualmente ascen- 
dente. A chi io avrebbe desiderato più rapido, 
sì che fosse riuscito già a metterla in seggio 
di sovrana assoluta , faremo riflettere che più 
la vita degli esseri è destinata a longevità, e 
maggiore e proporzionatamente più lunga è la 
loro infanzia, la lor giovinezza. Aspettino e ve- 
dranno. La robusta quercia che dovrà raggiun- 
ger la vita dei secoli , prima di grandeggiare 
e sfidare impavida gli elementi in tempesta, ri- 
mase per molti anni arboscello umile e ne- 
gletto. 

Singolare destino ! Non vi è razza di spro- 
positi che non siano stati detti riguardo all’ o- 
miopatia. Fuvvi perfino chi giunse a chiedere : 
« Perchè, se essa è una sì grande verità, Iddio, 
doveva tanto tardi farla conoscere agli uomi- 
ni? » Quest’ arrogante dimanda colla quale si 
presumerebbe entrare nei consigli dell’Eterno 
mostra tutta l’ ignoranza della mente umana 
miserabile e superba. Iddio a nulla è obbliga- 
to verso di noi. Tutto ciò eh’ Esso fa, quanto 
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a noi dispensa è suo dono gratuito e generoso. 
Così le verità dell’ ordine naturale da esso crea- 
te , e sullo quali la natura s’ incardina , non 
eravi affatto bisogno che le rivelasse come quelle 
celesti; quindi, sapientemente le pose là, meta 
alle ricerche dell’ uomo, esercizio alle sue fa- 
coltà , premio a’ suoi studj , alle sue fatiche , 
alle sue virtù. E di quando in quando fece 
eh’ ei ne trovasse alcuna, a segnare le varie 
epoche della storia di particolare impronta, ad 
attestare con sempre nuovi beneficj che la sua 
mano non si era abbreviata. Di tal modo ebbi- 
ino un giorno l’ invenzione della stampa , un 
giorno la scoperta delle Americhe, un giorno 
del vapore , un giorno dell’ omiopatia, - com- 
plemento finale di ogni scoperta scientifica, co- 
me quella eh’ è la più grande , la più impor- 
tante, la più utile di tutte. Che se ancora vien 
essa sconosciuta, irrisa, disprezzata; se osta- 
coli tuttodì rinascenti vengono opposti al suo 
libero sviluppo; se le sue rigeneratrici influen- 
ze non sono generalmente accettate, diffuse, ri- 
conosciute, sapete ove dee cercarsene la cagio- 
ne? In noi stessi, nella nostra incancrenita so- 
cietà, che non è degna goderle. E al certo se 
fuvvi mai tempo in cui gli uomini, dimentichi 
di ogni dritto divino ed umano, riottosi all’ im- 
pero della giustizia e del dovere, fradici nella 
coscienza e nell’ intelletto, fossero meno atti a 
conoscere e onorare il vero , meno meritevoli 
di fruirne gli effetti salutari, è sciaguratamente 
codesto. 
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XXV1U 

Ci siamo dilungati per breve tratto dal pro- 
fessore ; ma le cose dette torneranno anche per 
esso opportunissime , potendo giovare a fugar 
meglio certe tenebre dal suo intelletto. Ardire- 
mo, troppo, accogliendo tale lusinga? 

È ora intanto che ci separiamo da lui. E in 
ciò fare sentiamo il bisogno di presentargli una 
dichiarazione finale che servirà parimenti allo 
scopo sopra notato. 

L’ omiopatia , che ha in suo appoggio ogni 
ragione filosofica di scienza , è basata innanzi 
tutto su prove di fatto. A teorie si possono 
contraporre altre teorie, a idee altre idee, a si- 
stemi altri sistemi, a ragionamenti altri ragio- 
namenti I fatti, al contrario, non si distrug- 
gono ; nè a loro danno, quando siano univer- 
sali e costanti, può valere forza di argomen- 
tazioni : contra factum nulla ratio, ripeteva un 
antico assioma di filosofia. A toglier loro effi- 
cacia, a cessarne l’ indestruttibile e prepotente 
dominio non vi sarebbe che un mezzo : pro- 
varne la non esistenza. Converrebbe quindi al- 
l’ allopatia di annullare innanzi tutto P immen- 
sa mole dei procedimenti, delle risultanze spe- 
rimentali onde germina, con filiazione matema- 
tica, siccome corollario ineluttabile il principio 
su cui riposa la dottrina di Hahnemann; e coe- 
rentemente le incomberebbe P obbligo di dimo- 
strare non avvenute le infinite guarigioni per 
essa operate da migliaja di medici in ogni re- 
gione della terra, sotto qualunque latitudine. 
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guarigioni in specie di malattie date per dispe- 
rate dalla medicina officiale che vi aveva fatto 
sopra inutilmente le sue prove; le incombereb- 
be l’obbligo di mostrare tanta porzione di so- 
cietà e della più eletta società , tanti uomini 
oculatissimi e dottissimi caduti in un precipizio 
mentale, in un’aberrazione inqualificabile; le 
incomberebbe l’obbligo di mostrare lutti glia- 
mici dell’ omiopalia, tutti i medici che 1’ eser- 
citano per uomini perdutissimi, per i più vitu- 
perevoli ingannatori. Finché l’ allopatia non rie- 
sca a ciò, avrà un bell’ asserire, un bel decla- 
mare, un bell’ anfanarsi. Ma è per essa desti- 
no il non provar nulla, 1’ aggirarsi nella solita 
cerchia di errori, e non riuscire ad altro che 
a fornire argomenti sempre nuovi della sua giu- 
stizia, del suo senno, della sua buonafede. 

Se il professore anonimo , o chi per esso , 
vorrà adunque misurarsi novellamente colla 
scienza hahnemanniana dovrà incominciare dal 
distruggere i fatti, da’ quali ogni suo vero flui- 
sce. Su questa arena gli sarà forza venire con 
noi a combattimento; quivi 1’ attenderemo. E 
intanto gli auguriamo all’ uopo non quella vel- 
leità (1) o volontà inane della quale menò van- 
to (pag. 27) e dette prova nel suo primo scrit- 
to, ma una volontà forte, più savi intendimenti 
e migliore fortuna. 

Aggiungeremo che l’omiopatia, sebbene su- 
periore all’ allopatia quanto lo è la realtà alla 


(1) Il Tommaseo nel Dizionario dei Sinonimi «là alla 
parola velleità, appoggiandosi alla classica autorità del 
Segneri, il significato di volontà imperfetta e inefficace. 
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congettura, il sostanziale all’accessorio, la scien- 
za all’ empirismo, non presume tuttavia di da- 
re 1’ immortalità ai mortali. Anco il vero sot- 
tosta alle leggi di natura, o, a meglio dire, ne 
è parte. Perciò essa, secondo la definizione che 
ci offriva della medicina il nostro Morello , 
« coordina e dirige la possibile cognizione del- 
la vita nell’ armonia delle sue leggi attuate ne- 
gli organismi individuati, al fine di restituirla 
quando si perturba, fin dove sia compatibile col- 
le universali leggi cosmiche e Providenziali » (1). 
Queste sono le uniche colonne d’ Ercole a lei 
poste; ned è in suo potere far miracoli, sib- 
bene spandere beneficj e beneficj tali, a’ quali 
la sua rivale trovasi impotente. 

E come spanderli? 

1° Curando gl’ infermi secondo una legge 
di natura che non inganna, legge che stabili- 
sce la relazione necessaria fra il rimedio e la 
malattia , e presiede alle indicazioni terapeu- 
tiche ; 

2° Curandoli dolcemente, con sostanze blan- 
de che non disgustino il palato, nè guastino la 
normalità dei tessuti cutanei , e senza accop- 
piare e far più crudi i dolori naturali della 
malattia coi dolori artificiali propri delle forti 
dosi medicinali ; 

8° Curandoli, comparativamente, colla mag- 
gior prontezza; 

4° Curandoli senza nuocere , quand’ anco 
fallisca nella scelta del rimedio o della dose; 

V x 

% 




V. Ricostruzione della Scienza della Medicina. To- 
p. 126, 127. 
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o° Curandoli senza convalescenza perchè 
non li ha indeboliti; 

6° Curandoli senza danneggiare le costitu- 
zioni fievoli, e senza ridurre in condizioni peg- 
giori gli organismi deteriorati; 

7” Curandoli togliendo le attualità morbo- 
se non solo, ma scemando altresì la somma 
delle disposizioni ad infermare; 

8° Curandoli con maggiore economia, etc. 

E senza protrarre ulteriormente questa enu- 
merazione, che potrebbe farsi molto più lun- 
ga, ciò basti per il pubblico colto ed incolto. 

Ne sia permessa da ultimo, quasi a conclu- 
sione del nostro scritto , una rispettosa parola 
ai governi, i quali posti tutori del bene della 
società, accolgono in se la più alta suprema- 
zia organatrice di tutti i procedimenti umani , 
reggitrice di tutte le istituzioni civili. Tale su- 
premazia ognuno intende eh’ essi non possono 
esercitarla sempre direttamente per se. Quindi 
è forza che ne deleghino ad altri i poteri. Co- 
sì nelle cose mediche creano i Collegi, le Uni- 
versità, i corpi insegnanti, ai quali deferiscono 
ogni autorità relativa all’ informare le menti dei 
giovani a sane e vere dottrine, ed all’ assume- 
re tutte le migliorìe che a quando a quando 
in esse appajono ; nell’ esercizio della giustizia 
erigono tribunali ne’ quali i giudici in loro no- 
me la distribuiscano; nei dicasteri amraiuistra- 
tivi prepongono funzionari che ne conducano 
l’ azienda ; nell’ ordine politico e nelle relazio- 
ni internazionali stabiliscono ministri ed agenti 
che veglino a mantener quello, e si adoperino 
sapientemente a regolar queste. E lo stesso di- 
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casi di qualsiasi istituzione , di ogni altro or- 
dinamento eh’ entri a costituire 1’ importantis- 
simo macchinismo sociale. Ora cosa avviene 
quando i tribunali ed i giudici sconoscono o 
tradiscono il loro dovere, quando i grandi ed 
i piccoli funzionari si chiariscono inetti o mal- 
vagi, quando agenti e ministri, anziché star 
intenti a promuovere i più nobili interessi e 
l’onore della patria, la danneggiano, sia pure 
senza volerlo, negli uni e nell’ altro ? Decadono 
essi dal mandato loro conferito, e il governo, 
arbitro supremo dei destini del paese, e cura- 
tore geloso della sua prosperità e della giusti- 
zia, licenzia quei tribunali, caccia quei funzio- 
nar), ringrazia quei ministri; e tutti i poteri 
rientrano conseguentemente nel sovrano , nel 
legislatore, il quale indi provede, come di di- 
ritto, alla ricostituzione delle varie ramifica- 
zioni della cosa pubblica. 

Quale conseguenza da ciò? Ragion vuole e 
giustizia comanda che anche nella parte più 
essenziale dell’ umana convivenza, in quella che 
contempla I’ oggetto sì importante della vita e 
della salute, si abbiano a seguire le stesse nor- 
me e debbano i governi esercitare rigorosamen- 
te il loro diritto. I Collegi medici adunque, le 
Università, i corpi insegnanti, non adempiendo 
al fine pel quale furono istituiti, che è quello 
di promuovere 1' ampliamento della scienza, di 
appropriarsi le conquiste, le verità nuove che 
la providenza regala agli uomini, e di procu- 
rare per tal modo all’ intelletto degli studiosi 
il pascolo delle migliori dottrine, decadono me- 
desimamente dalle attribuzioni, dai poteri onde 


Digitized by Google 



ISO 

furono investiti, vengono di per se ad esauto- 
rarsi; e quelle attribuzioni, quei poteri torna- 
no di necessità ai legislatore da cui emanano 
ed al quale spetta di scegliere all’ uopo più 
validi e fruttuosi istrumenti da sostituire agli 
antichi già logori e impotenti, di nominare cioè 
altri Collegi medici, di aprire altre Università, 
di formare altri corpi insegnanti per lo cui mez- 
zo le nuove verità scoperte possano rendersi 
efficaci e feconde, e siano religiosamente adem- 
piti i debiti che dal loro officio reclama la 
società. 

Niun dubbio che ci troviamo precisamente 
in questo caso nella quistione che sta dibat- 
tendosi da mezzo secolo fra omiopatia e allo- 
patia. Dopo che questa anco ai dì nostri , fra 
tanta luce scientifica, proclamava, per organa 
di uno de’ suoi primi corifei, che gli scrittori 
di Terapeutica e Materia medica , vale a dire 
di ciò che è perno fondamentale della medici- 
na, sono « TUTTI FUORI DI STRADA » (1); 
dopoché si affaticava invano per tanti secoli a 
raggiungere il più perfetto scopo dell’arte di 
guarire acchiuso nella celebre formola di Celso 
« cito , luto et jucunde »; dopoché nella cura 
del Colèra , dando prova di una spettacolosa 
inettezza si ostinava a sacrificare almeno il SO 
per 100 de’ suoi infermi, mentre 1’ omiopatia, 
perdendo in media solo il 10 per 100, le in- 


(1) V. Prolegomeni di un nuovo trattato di Terapia e 
Materia medica secondo i jirincipj della restaurazione Ip- 
pocratica in Italia , per Giovanni Franceschi. Bologna , 
tipografia di G. Monti, 1856, p. 6. 
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segnava il modo di curarlo; dopoché in cento 
altre guise, venula a cimento colla sua rivale, 
faceva mostra in tutto di una deficienza di lo- 
gica, di una povertà filosofica, di una inferio- 
rità, di una impotenza pratica da umiliare l’u- 
mana ragione; dopoché - e sta qui la sua col- 
pa precipua , la prova massima del suo deca- 
dimento, della sua esautorizzazione - ricusava- 
si sempre e ciecamente ad accogliere i solenni 
veri per i quali il genio di Hahnemann, dando 
alla medicina 1’ esattezza della matematica , la 
inalzava al grado di scienza, e contraveniva di 
tal guisa, turpemente ed imperdonabilmente al 
suo mandato , cioè ad un obbligo il più sa- 
crosanto di professione, di umanità, ed anco 
di morale; la controversia è decisa in modo 
inappellabile. Cosa vuoisi di più a sentenziare 
il suo decadimento, a dichiararla esautorata in 
faccia al pubblico , in faccia ai poteri delio 
Stato? 

Appartiene quindi ai legislatori il ricostitui- 
re l’ insegnamento medico sulle sicure basi del- 
la verità e della scienza. 

Tanto le ragioni della giustizia e del bene 
sociale implorano dai governi. 

E nel giorno che ciò avvenga, il trionfo del- 
l’ omiopatia , non più una compiacenza intima 
delle menti che si dedicano al suo culto e del- 
le individualità pensanti che ne apprezzano il 
valore, ma diventerà un fatto universale , una 
realtà la più benefica , per la quale 1’ umana 
famiglia racconsolata manderà a Dio , datore 
della vita e della salute, interminabili inni di 
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